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DELLA 



• > 


* Continuazione del Cap: VITI, 


• Ma la poesia giocosa, al pari aneli* essa dò- 
gli altri generi , si risente in questo poema 
della mancanza di libertà: non vale il pregio 
di farsi beffe di persone morte già da cinque- 
cent* anni , di persone che non . si rassomi- 
gliano* a noi nè per le loro abituatezze nè 
pe* loro costumi , nè pel loro carattere ; la 
satira che piglia di mira il governo democra- 
tico de’Bolognesi , nel secolo XIII , o le guerre 
del re Enzio, è troppo innocente^ e senza 
desiderar dell’ amarezza in un poema eroico- 
mico , ci si vorrebbe trovare almeno un poco 
pili di frizzo. 

Nel medesimo tempo clic il Tassoni pub- 
blicava la Secchia rapila , Francesco Brac- 
ciolini da Pistoja ( 1566-1645 ) diè fuori un 
poema eroicomico intitolato Lo scherno de- 
gli Dei . Di fallo il Bracciolini condì»**** «lì 
Dei del paganesimo sulle montagne de 



stana, e li inette in iscena con vari conta- 
dini pei far loro sostenere una parte ridicola. 
In un dialogo , che serve di prefazione , egli 
si vanta eli contribuire in tal modo al trionfo 
diélla vera religione sopra . antichi errori. Il 
più delle volte egli travestisce la mitologia , 
fa parlare agli Dei un linguaggio basso e vol- 
gare, e si studia di muovere a riso col con- 
trasto fra la dignità c la grazia che la nostia 
memoria attribuisce^ alle favole omeriche , c 
la rozzezza del linguaggio e degl interessi del 
basso popolo. Tale è il seguente dialogo fra, Marte 
e Bellona., la quale vuol indurre suo fratello 
ad assalir Vulcauo : 

Dicendo : oh bella cosa ! il Dio deiformi 

» » • i . • ' i 

Scender dal cicl per far una questione, 

E poi fuggirsi ! Un* ignominia panni 
Da non lavarla mai ranno o sapone: , 

Io per te cominciava a vergognarmi; 

Pe?ò discesi dal sovran balcone , 

' • r 

E voglio in ogni modo , o molto o poco 
Che tu meni le man col Dio del foco. 
Marte risponde allor: come tu credi 
Per paura o viltà non mi ritiro , * 

Ch’ai corpo, al sangue, il pesterei co piedi , 
E ridurtelo in forma di butiro; 

Ma perchè fabbricar picche nè spiedi 
Non sa se non costui, se ben rimiro, 

^ E s* io f uccido,, al poco mio giudizio 
il mestier dell’arme in precipizio. 

■- ; * 


1 

In oltre tu non sai ch’egli è fratello 
Nostro e. Venere sua, nostra cognata; 

E toccherebbe a noi farle il mantello 
Da vedova modesta e sconsolata, 

E rivestir a brun quel ghiottoncello 
D* Amore, : e tutta quanta la brigata; 

E saria d* uopo per nostro decoro 
Spendere nella cera del mortoro. 

Can. /, st. 29 e seg>. 

• tip 

^ 1 

Talvolta però il Bracciolini s’ innalza pure 

sopra di queste ricantate parodie, e i suoi 

% i ' * ' p , * p 1 * 

quadri diventano allora poetici e graziosi. 
Eccone un esempio nella seguente descrizione 

d’ un ubbriaco che è trovato da Venere in 

• * 1 *- * * * 

un antro : 

* » ' 

• » 4 < 

9 . * 4 

< i * 0 C s 

Appar nel mezzo , in fra due pietre rotte 
Da 1* età lunga un antro orrido e vóto. 
Pieno d’ iuccrto lume , e d’ una notte 
Che non lascia tra Tombre il mondo ignoto; 
Per diritto sentier la bocca inghiotte, 

ti v ^ * • D *• 

l « 4 k 

Ne P ampio ventre il nubiloso Noto ; 
s Suona lagrotta a questo vento, c freme 
Da lui percossa, e nessun altro teme. 
Passa la Dea ne Torrid’ antro, ov’ella 
Sente il misto romor che fuor se n’esce , 

E illuminando la nascosa cella 

t • % 4 

Toglie a lei l’ombra, a sè bellezza accresce; 

. Così tra rotte nuvole piu bella 


S t 

Che per sereno cicl Cintia riesce; 

E pi il diletta a riguardar la rosa 
Cinta di spine infra la siepe ombrosa. 

i » 

Ne l’orrid’antro un uom vermiglio e grasso 
Su per V umido suol disteso giace , 
Vinto dal vino, e *1 grave ciglio e basso 
Preme alcun raggio a la visibil face ; 

La stanca fronte ha per guanciale un sasso 
Di musco avvolto , c d* edera tenace , 
Naturai felpa, ..onde & adorna e veste , 
Capezzal duro in coltrice terreste. 

\ Giace Con la rotonda apèrta bocca 
Lo sturato barletto al iato manco, 

E ’1 turacciolo suo , ch’or non V imbocca 
Pende legato a uno spaghetto bianco ; 
La saliera v* è ancor piu volte tocca 
Dal fieno ramolaccio, acuto e franco . 
Vincitor de' la lingua, onci* è mestiere 
Che trafitta da lui dimandi bere. 

• 4 I . 

\ C. Ili, st. 8 e seg. 


È di dici le immaginarsi con che violenza 
con che rabbia si disputò in Italia per risol- 
vere se il Tassoni o il Bracciolini era V in- 
ventore dell’ epopeja giocosa. Quasi general- 
mente si conveniva in questo, che il Tassoni 
era stato il primo a scrivere in tal genere > 
c il Bracciolini a stampare: non si mettevano 
a confronto i due poeti; allora si sarebbe 
veduto che il Bracciolini era inferiore ali* al- 
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tro quasi per ogni verso ; non si potea giu- 
dicar facilmente , t considerato la differenza ilei • 
loro soletti e della loro maniera di trattarli, 
che ' 1* uno non s’ avesse 5 usurpato alcuna cosa 
dell’ altro ; non si ponea mente che dopo il 
Bcrni*, non era in effetto permesso a niuno 
di spacciarsi • per inventore deli’epopeja gio- 
cosa; ma si avea bisognò di ' contendere , gli 
animi anelavano ad una guerra letteraria , e 
il furore d’una disputa cosiffatta caratterizza, 5 
piu -che* altra cosa , il secolo *XVII ; essa 
mette in contrasto 1* attività, dello spirito che 
ancor si conservava infra gl’ Italiani , e la 
nullità degl’ interessi eh’ era. loro conceduto' 
d’agitare. Riscaldandosi pei simili inezie, essi 
facevansi una cotale , illusione , e > parca loro 
d f ; essere ancora in vita. . \ ; 

Piu tardi apparvero due altre e pope j e bur- 
lesche , che sono ancora al presente in gran 
concetto appresso gl’idolatri della toscana fa- 
vella. La prima è il MalmantiLe rac qui stato 
di Lorenzo Lippi , dato- fuori nel 1676; la 
seconda è il Torracchione desolalo di Paolo 
Minucci. Quegl’Italiani che trovano un garbo 
inesprimibile in tutte le locazioni piu volgari 
del popolo fiorentino ,■ stimano appunto que- 
sti due poemi pel raro merito di parlar bas- 
samente c purgatamente il dialetto in Firenze. 
L’accademia della Crusca, la quale, in quel 
medesimo secolo, layora\a intorno al suo Yo- 


10 

calidario J e che per ciò suscitava aneli* ella 
un'altra guerra letteraria fra i Toscani e tutto* 
il resto de’ letterati d* Italia, avea posto tutto 

10 studio e la fatica nel far conserva d’un sì 
basso linguaggio. Ed anche oggigiorno ci ha * 
in Italia di quelli i quali lodano a cielo tutto I 
ciò che porta una tale, impronta, e noti' 
tengono per iscritto con purezza se non ciò 
che è foggiato alla guisa del parlare che usava 
la plebe di Firenze nel secolo XIV. Ma tutti: 
colora che non partecipano ,a questa manìa- 
volga#* c insieme pedantesca, leggeranno, con 
ben poco, diletto tanto il Malmantile, quanto 

11 Torracchione. . E pure , dopo la Divina 
Commedia , il Malmantile è forse 1* opera 
che dieie maggior faccenda agli eruditi ita- 
liani, e che fu pubblicata con piu ampli co^ 
menti, e con maggior lusso tipografico.: 

Il castello di Malmantile, la cui conquistai 
forma il soggetto del poema , è fabbricata 
sovra un poggetto ad otto miglia da Firenze, 
nel Val d* Arno inferiore. Uno degli * eroi 
( Can. st. 64 ) dice eli* esso : può passare 
per T ottava meraviglia del mondo ; ma si 
guarda bene di specificarne il sito. 1/ esercito 
destinato a porvi V assedio, e che si parte 
da’ contorni, di Firenze , s’ imbarca per arrir 
varvi } e i* autore schiva attentamente di 
farne comprendere in qual paese ne meni. An? 
che il tempo non; è meglio indicato} gii eroi 


li 

e le eroine non hanno relazione alcuna con 
niente di conosciuto; l* autorità di Turpi no 
che si cita sovente , e varie novelle di mo- 
stri e d’ incantesimi ne rimandano, a* tempi 
della cavalleria, mentre che mille allusioni 
popolaresche ne riconducono al secolo XVII. 
L’ autore, acciocché non si facesse alcuna ap-* 
plica zione alle sue satire, evitò d’ offrir nulla 
all' immaginativa che la potesse fermare; ma, 
cosi operando, ha distrutto ogni curiosità, 
ogni interesse ; e quanto alla sua festività , 
mi pare che tutti i suoi proverbj e il* suo 
Lasso linguaggio ne ascondano ben i poca di 
reale. Io per me confesso d’ aver durato fatica 
a trovare alcune stanze che meritassero d‘ es- 
ser citate per saggio d’un poema cosi vantato. 
A ogni modo non voglio partirmi dal Lippi, 
che non abbia fatto conoscere a’ lettori ‘ la 
sua maniera di verseggiare. < » 

* 

Era in que' tempi là, quando i Geloni 
Tornano a chiuder T osterie de*- cani ; 

E talun che si spaccia ,i * milioni , 

Manda presto il Tabi pe’ panni lani; 

Ed era appunto V ora che i Croccinoci ■ 

Si calano ali' assedio de' caldani , 

Ed cscon colle canne e co’ randelli 
I ragazzi a pigliare pipistrelli : 

Quando ite terra T armata colla scorta 

Del gran Baldorie a Malinantil « invia ; . 
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jOnde un famiglio, nel serrar la porta, . 
.•Senti romoreggiar tanta genia. 

* Un vecchio era quest’ uom , di vista corta 
Clic T erre ognor perdeva all* osteria ; • 

< Talché , tra il bere e 1* esser ben d* età, 

. Non ci vedeva più da terza in là. 

Per questo mette mano alla scarsella, 

Ov’ ha più ciarpe assai d’ un rigattiere ; 

, .Perchè vi tiene infin la faverella 
t Che la mattina mette sul brachiere. 

* N 

, Come suol far chi giuoca a cruscherelia , 
Due ore andò alla cerca intere intere ; . 
E poi ne trasse in mezzo a due fagotti 
- Un par d’ occhiali affumicati e rotti : 

I quali sopra il naso a petronciano 
Colla sua flemma pose a cavalcioni; 

. Talché meglio scoperse di lontano 
Esser di gente armata più squadroni. 
Spaurito di ciò, . cala pian piano , 

Per non dar nella scala i pedignoni; 

E giunto a basso, lagrima e singhiozza, 
Gridando quanto mai n’ha nella strozza; 
Dicendo forte , perchè ognun 1* intenda : 
All’ armi , all’ armi suonisi a martello ; 
Si lasci il giuoco, il ballo e la merenda, 
E serrinsi le porte a chiavistello ; 

Perchè quaggiù nel piano è la tregenda 

Che ne vieue alla volta del castello : 

» 

E se non ci serriamo, o facciam testa , 
Mentre balliamo , vuol suonare a festa, 

C. Ili , st . 3 e seg. 


fi 

Il trovato dell* Ojpera in musica è forse vi 
solo avvenimento letterario in Italia, che 
/possa s ridondare in gloria dei' secolo XVII. 
Lo splendore deli' arti del disegno s’ era di- 
leguato insieme con quello della letteratura ; 
Michel agnolo .era contemporaneo dell’ Ariosto; 
i suoi allievi e.i suoi successori si erano ve- 

t • » ► 

duti fiorire col Tasso ; ma il genio avea ces- 
sato nel medesimo tempo • d* esprimersi e co* 
.versi e col pennello. IL grande sviluppo delia 
.musica fu posteriore a quello dell' altre belle 
arti ; egli pare che 1* ardimento dello spirito 
ai rifugisse in questo asilo dove non poteva 
.esser colto, e che coloro i quali sentivano in 
aè una forza creatrice, non abbiano, cono- 
sciutose non <1* armonia come, un campo op- 
portuno a lasciar correre in libertà la loro 
anima,. senza tema d’incontrar le barriere 

m. * 

di tutte le inquisizioni. Gl' Italiani non erano 
meno mirabilmente organizzati per la nauti- 
ca , che per. la poesia e la pittura; un sento 
squisito faceva loro e fa ancora oggidì conoscere, 
senza studio, senza preparazione, ciò che è bello 
» e ciò che è puro in questo genere:: i piu va- 
genti maestri di capella sottomettono quasi tre- 
mando le loro nuove opere al giudicio de' lazza- 
roni dhNapoli;. e il movimento simultaneo 
idi quelle lor burette aguzze, ond* è piena la 
• platea del teatro di san Carlo ,, indica insù», 
dalla prima prova se la nuova musica avrà 



fcuon successo, o cadrà fischiata. Una bella 
voce, un bel metodo di - cantare-, è la sola 
«cosa che scuote oggidì gl’ Italiani dalla loro 
apatìa; io vidi le ca3e assalite dal popolo clic 
innondava' le vie, per cercar d* udire* un 
concerto di dilettanti in 1 cui cantava una 
donna rinomata in quest* arte. 'Si co me i pro- 
gressi della musica vennero ad incontrarsi 
colla decadenza' della poesia , cosi la prima 
si fé’ schiava la seconda*, ‘e ne usò come 
quasi d* una sémplice decorazione: essa la do- 
minò , la sottomise* alte site convenienze ! , e 

. * r r » 

fece de* passi propòrziònati allà preminènza 
che aveva acquistate, ed all*' a juto che richie- 
deva alte altre àrtR 


È proba bi te che , irifin dal - risorgimento 
dell* arte* drammàtica, la musica andasse unita 
benespcssò- alle tepprèseoteziòni teatrali*.* In 
tutte le tragedie^ si erano* introdotti de* Cori 
'a 1 irai tàzi ohe! dì quelli ° de ! Greci ; J e - tutti 
questi- Cor r r erano cantati'; i 1 dramitìi- pastorali 
etano ancora piti cóstàn temente intrecciati 
‘di canti e accompagnati' dìalF orchestra .• ma 
m tutte* le composizioni si fatte là* niùsica 
era puramente accessoria ; rendevi compiuta 
la festa , * ma non lsf ; costituiva. 1 Nel 15&4' fk 
per la prima volta rovesciato quest' ordine. 
Ottavio Rrmiccim , poeta 4 ' fiorentino, assai 
meno riputato* per T* invenzione o per I* in- 
gegnoy di quel che sia per un orecchio» squi- 
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■sitamente musicale clic gli facea sentir nella 
, favella tutto .ciò che era atto ad unirsi al- 

| 4 

; l’armonia, si collegò con tre musici, ; il Peri, 
-Jacopo Corsi ed il* Caccini; e insieme* compo- 
sero un dramma mitologico, dove; tutte), le 
belle arti dovevano far mostra di tutta la loro 
pompa. Il Rinuccini si brigò molto? meno di 
spiccare egli stesso come poeta , ,'che di far 
comparire i suoi comj agni ;i ed altresì non 
trascurò il prestigio delie decorazioni e delle 
macchine , affinchè tutti i sensi fossero; a un 
tratto colpiti. I dotti «aveapo » conservata la 
ricordanza della declamazione musicale de’ 
■Greci.. II Peri od il Caccini si* credette d’ a- 
ver ritrovata una * tale declamazione; e si fu 
il recitativo, eh* essi unirono intimamente 
ella poesia, tanto chèuion ci ebbe pi tu nulla 
di, parlato nell’ -Opera* La poesia , destinata 
ad essere tutta .cantata assunse allora un 
altro carattere; ella* non vpotea». piu ammet- 
tere sviluppi, che avrebbero * allungato ì scene 
già troppo lunghe; ih parla corse di etto al- 
1 effetto, e v.i. sacrifico! la con doti à del dram- 
ma; egli si affrettò o ai rallentò »*, noti già 
secondo il naturale andamento delle» pas- 
sioni, ma secpndo quello ;ch,\ gerirne* poteva 
la musica ; egli cercpr un altro genere d* ar- 
monia , si diparti - dalla, ,;fornia; Urica r, .delle 
canzoni, ed accoslossi* quella. dava il 
Ghiabrera, nella «stessa epoca, alle strofe del- 
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1* ode eh’ -egli imitava dagli Antichi.. Il Ri- 
-nuccini si serve di questa forma pei dialogo, 
.come si . può . vedere nella seguente disputa 
fra le Divinità, che forma;come il nodo - del- 

r V anione :• „ *>. i <>■ * •" 1 

i i »• ’• ' Atollo. « I» 

Dimmi possente arderò ^ ? . 

» Qual fera attendi^ o qual serpente al varco, 
Ch’hai la faretra e F arco?* - ** »* * 

i 

* ; : \ Amore. . ■ ; ! i V » > * * 

* ' ; Se da; quest* arco mio . . - « 

i Non fu» Pitone, ucciso, * . { ., n ? 

Arder non son però degno di riso, i 

* j E son del cielo, Apollo,; un nume ahch’io< 

, :• k \ Apollo* 

Sollo;;ma quando scocchi. * 

L* a reo , ; sbendi tu gli occhi, . . 

O ferisci a 1' oscuro , arderò esperto ? * 

Venere. 

S’ hai di saper desio 

D’ un cieco arcier le prove, 

Chiedilo al Re de 1* onde t 
Chiedilo in cielo a Giove; 

E tra F ombre profonde * 

Del regno orrido oscuro 

Chiedi, chiedi a Piuton 6* ei fin sicuro? 

Apollo. ' 1 

Se in cielo, in mare , in terrà. 

Amor, trionfi in guerra, * * 

Dove dove m' ascondo ! * ' 

Chi novo ciel m’ insegna, o novo mondo ! 


1 / 

f 

Ma il perfetto accordo fra la poesia e la (mi- 
sica non si ottenne immediatamente ; per tro- 
varlo bisognò T opera di pili d* un secolo. Il 
Ri n ucci ni ebbe la gloria d’ averlo ceicato per 
il piano : la perfezione in* questo genere era 
riserbata al Metastasio. Il primo tentativo del 
Rinnccini non era a un di presso clic una 
delle metamorfosi "d’Ovidio messa in dialogo. 
Ci si vedeva Apollo uccidere il serpente Pi- 
tone nel momento che quel mostro facca vol- 
gere in fuga i pastori e le Ninfe. Orgoglioso 
della sua vittoria , egli sprezza Amore, il quale 
insieme con Venere era disceso sulla terra ; 
l’alato fanciullo se ne vendica; Apollo vede 
Dafne , e la insegue ; ella s invola , e un 
messo viene a raccontare la sua trasforma- 
zione. Quattro Cori dividono in piccioli Atti 
un picciolo dramma che non ascende a 450 
versi. I Cori divisi in leggiadre strofe, sem- 
brano adattati con isluiiio maggiore a’ bisogni 
della musica. Ecco la fine dell* ultimo Coro, 
' onde si chiude il dramma : 

v * • 

S' a ‘fuggir movo le piante 

Vero amante , \ * 

Con tra Amor cruda e superba , 

Venir possa il inio crin d’ amo 
Non pur lauro , 

Ma qual è piii imser* erba. 

Db SisMOMDt V'oL IV 


2 
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* • , , 

Sia vii canna il mio criu biondo, 

Che r immondo 

Gregge ognor schianti e dirami; 

Sia vii fien.cli’ ai crudi denti 

De ali armenti 

Tragga ognor 1’ avida fame. 

Ma s a preghi sospirosi 

Amorosi 

* _ 

Di pietà sfavillo ed ardo; 

S’ io prometto a T altrui pene 
__ Dolce spene 

Con un riso e con un guardo ; 

Non soffrir cortese Amore , 

Che '1 mio ardore 

• * * * 

Prenda a. scherno alma gelata; 

Non soffrir eh’ in piaggia o n lido 
Core infido 

M’abbandoni innamorata. 

Fa eh ai foco de miei lumi 
Si consumi 

♦ 1 * 0> 1 

Ogni gelo, ogni durezza; 

ÀTdi poi quest’ alma allora , 

Ch' altra adora, 

« * 

• Qual si sia la mia bellezza. 

r 

Il rest$ del dramma fcra probabilmente tutto 
composto in recitativo ; giacche non ci si ve- 
dono ariette staccate, e meno ancora duetti 
o pfcè/d concertati. 


\ 
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li Rinuccini , dopo là Dafne , diede la sua 
Euridice $ composta in comune co* medesimi 
musili > e rappresentata - la prima volta nel 
1600 per festeggiare le nozze di Maria de’Me- 
dki e d'Enrico tV ; egli fece quindi ori Ariani 
na , il cui successo nbn fu manco* luminoso. 


Là gloria dell' Opera èra assicurata ; tutte le 
Corti s affrettarono d imitar quella di * Fi- 
renze ; si perfezionò il quinto làvòco f u in 4 » 
t rodasse maggior azione ne’ componimenti tea- 
trali , maggior. varietà nella musica, dove 
si frammischiò 1 arietta col recitativo; s’ in- 
ventarono i duetti e i pezzi concertati ; e 
Apostolo Zeno , dopo un secolo intero, porto 
finalmente il melodramma a quel grado di 
perfezionamento a cui poteva gingnere, avanti 
che il Metastasio avesse ambiato colla forzar 
del genio Y opera delio spirito. . 

Apostolo Zeno , veneziano y ma originario di 
Candia nacque nel 1669. Egli avea studiata 
V istoria con passione , e fu il primo a in- 
trodurre fatti storici sulla scena dell’ Opera , 
in vece di ristrignersi nel cerchio della mito- 
logia. La gloria de’ Tragici francesi comin- 
ciava allora a spargersi in tutta Y Europa ; il , 
Zeno li prese piu volte a modello; e fra ses- 
santa Opere ch’egli diede al Pubblico, le mi* 
gliori e quelle che ebbero . più costante riu- 
scita , portano impressa Y imitazione de 1 Clas- 
sici francesi* Cosi nella sua Ifigenia , 1’ in- 


20 

treccio, le situazioni* i caratteri, tutto è imi- 
tato dal Racine , ma nel modo che si con- 

» 

viene all'Opera, dove il linguaggio delle pas- 
sioni riceve quella fantastica armonia che 
s' accorda . colla , musica, e che ha meno di 
forza e di nerbo, che il linguaggio della tra- 
gedia. I drammi storici di sua invenzione * 
senz' essere piu romanzeschi e piu effeminati 
di quelli dei Metastasio , offendono vie piu 
il gusto con si fatto travestimento- della sto- 
ria, perchè ben si scorge che il Metastasio 
non potea nè concepire nè esprimere altra- 
mente la vita umana ; laddove il Zeno parla 
continuamente d’ amore senza quell’armonia , 
quella delicatezza, quell’ebrietà, che fanno 
obbliare il resto deli* universo. Ecco alcuni 
esempi tratti dal suo dramma I due Ditta- 
tori , fondati sulla discordia tra il gran Fabio. 
]’ indugiatore e M. Minuzio, suo maestro della 
cavalleria, dorante la seconda guerra punica,* 
Ma 1* amore di due Principesse prigioniere è 
per lo Zeno il segreto motivo di que' grandi 
avvenimenti. La cartaginese Arisbe, prigio- 
niera nel campo de' Romani , impiega il po- 
ter de* suoi occhi per seminarvi la discordia; 
ella medesima se ne dà vanto ( Atto III * 
st. 8 ). ' : 

. • » 

* 

Colpi al segno lo strai: giltati ho i semi 

Del civil odio. Vedrò in breve armarsi 
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Tribuni e Dittatori. . 

Qual gloria per Arisbe ! 

E se dirlo a me lece, 

Forse Annibaie ancor tanto non fece. 

A T uomo il sapere , 

L' ardire, il potere 
Natura donò. 

E a noi che lasciò ? 

Astuzia e beltà. 

Ma il sasso piu frale 
A senno e possanza 
Sovrasta c prevale , 

Se d’ armi si forti 
‘ Valer ben si sa. * 

* i 

u „ *• ♦ * 

Minuzio , geloso del figlio di Fabio , lo con* 
danna a morire. Fabio, per conservar la disci- 
plina , non vi si oppone , e dice a suo figlio 
strascinato al supplizio ( Atto IV , st. 1 ) ; 

• ♦ ’ * 4 » » I 

So qual sono^ e qual tu sei : 

• * Tu i pietosi affetti miei , '* 

E la patria avrà i piu forti. 

' Dura invitto , e ad ogni età 
' In tua gloria passerà 

' ' La virtù che teco porti. ! 

• - ‘ ■ • . * * . ’ • • 

t E il figlio si congeda dalla sua amante con 
quest* arietta ( Atto IV , st . 8) : 

t * t * . • f 

t ' I * * ' » , ‘ ! , • • 
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Concedi mi di' io bapi , 

Cara, la biaóca mano, 

Favor di tua pi piade a Taroor mio. 

Ma tu sospiri e taci; 

Mi basta il tuo dolor, Ersilia,* addio. 

t 

In tutti questi versi ben vedcsi la struttura 
cbe usò il Metastasio , e di cui ebbe il Zeno 
la gloria d' essere l'inventore ; ma pur sem- 
pre vi manca la vitalità, 1’ affetto e la grazia. 

Il Zeno scrisse anche delle Opere giocose ; 
questo genere di spettacolo era > incominciato 
del 1597 , quasi nello .stesso tempo che ap- 
parve l’Opera seria; e nella sua origine era 
una copia delle commedie improvvisate : di 

pari come in esse, i principali attori si riduce-, 
vano ad. Arlecchino, a Brighella e a tutte le, 
Maschere dei teatro italiano . Ma* il Zeno non. 
diede segno di grande talento per l'Opera, 
giocosa ; e questo spettacolo, co9i sollazzevole, 
cosi nazionale, ed a cui 1* Italia va debitrice 
di tanta buona musica, non ebbe ancora niun 
poeta di nome. 

Apostolo Zeno fu chiamato a Vienna dal- 
l' Impera dorè Carlo. VI , e onorato nello stesso 
tempo di due impieghi che non sembravano 
confarsi tra di loro; fu nominato Storiografo 
imperiale e poeta dell'Opera della Corte. La. 
sua lunga carriera si prolungò, fino alla meta 
del secolo scorso: egli mori del 1750, in eti 
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d’ anni ottantanno, dopo aver veduto la sua 
gloria eclissata dal Metastasio cir esser dovea 
suo successore. ^ 

Finalmente il secolo XVII ebbe eziandio 
grati numero d’ autori drammatici ; in tutte 
le Coiti , sopra tutti i teatri si recitavano 
tragedie , commedie pastorali ; ma niuno di 
tali componimenti poteva leggere al paragone 
di quelli del secolo addietro; niuno potè 
sostenersi a fianco di quelli del secolo XV1IL 
Le tragedie mancavano totalmente di verità 
nella dipintura de* caratteri e de’ costumi ; il 
loro stile era ampoloso, secondo il falso spi- 
rito del secolo , e il loro andamento freddo 
e stentato; gli autori si trascinavano fra la 
pedantesca imitazione degli Antichi e il cat- 
tivo gusto de* Moderni : le opere loro non 
sono oggimai che un oggetto', di erudizione 
o di curiosità ; nessun teatro ne sopporterebbe 
la rappresentazione; nessun autore potrebbe 
rinvenirvi esempi o idee nuove: il] poeta 
non pensava ehe a sbalordire gli astanti colla 
magnificenza delle decorazioni , o con un gran 
movimento sulla scena ; ed ogni verisimiglianza 
era sagrificata al desiderio di far comparire 
de’ mostri , de* combattimenti , o de' carri e 
de' cavalli. Le commedie erano basse, triviali, 
sconnesse, e fatte solamente per il popolo; le 
pastorali diventavano sempre piu insipide 
piu leziose, pii* sparse di concettimi e se 
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]' Opera in musica era lo spettacolo piu fre- 
quentato, era pure il solo che meritasse que- 
sto onore 

Si dura fatica a comprendere come mai que- 
sta universale decadenza che pareva si esten- 
desse non pure su tutti i rami della lettera- 
tura , ma sopra tutte le facoltà dell’umano 
intelletto, potesse arrestarsi da sè. Egli sem- 
brava che il falso spirito dovesse condurre 
necessariamente all* abbandono delio spirito 
vero; le fatiche sopra vane minuzie doveva- 
no esser seguite dall’abbandono d’ogni lavo- 
ro,* ed era da aspettarsi che l’Italia s’addor- 
mentasse nel cattivo gusto, altresi come le 
era incontrato la prima volta dopo il secolo 
d’ Adriano. È probabile che ogni letteratura 
sarebbe realmente cessata, se fosse stata ab- 
bandonata a sè stessa ; e se ancor oggidì vo- ; 
gliamo esaminare i poeti che non partecipa- 
rono a nessuna influenza straniera, li trovia- 
mo degni successori de’ Marini e degli Achil- 


lini. L’Italia è tutto giorno innondata so- 
netti sempre piu vóti di pensieri e di^pbti- 
menti , sempre più stravaganti per le meta- 
fore c per le antitesi. Appresso a tutti coloro ' 
che non conoscono fuorché la propria lingua,, 
la poesia è tutta intera riposta nelle inda- 
gini; l’ardimento tien luogo di bellezza; il 
rimbombo, gli epiteti oziosi danno bando a’ 
pensieri, e fanno le loro veci. Ma i grandi- 
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poeti del secolo di Luigia XIV, dopo essere - 
stati rinchiusi per piu anni .nel loro paese , 
furono conosciuti alla fine dagli . stranieri 
la loro fama e l’ opere loro passarono le Alpi . 
al principio del secolo XVIII ; il confronto 
fra quegli eccellenti lavori e le insipide pro- 
duzioni de’ secentisti risvegliò .il buon gusto. 

Le poesie forestiere abbondavano di pensieri 
assai piu che .-le nazionali; e , non "ostante • 
tutti gli sforzi dell’inquisizione politica e re- 
ligiosa, anche il pensare entrò . di contrab- 
bando in Italia insieme colla poesia. Un gran ' 
movimento verso le idee nobili ed elevate , -, 
verso tutto ciò che contribuisce alla felicità 
dell’ uomo ed al suo perfezionamento, ani-, . 
inava l'Europa al principio del secolo XVIII. * 
Non ostante tutti gli sforzi de* Principi e . 
de’ prelati, l’Italia non potè rimanerne total- v 
mente aliena. Il primo effetto dell’influenza : 
de’ letterati francesi, a cui si volgeva lo sta- . 
dio, e degl’inglesi che si cominciava a cono- . 
scerc, si fu di ricondurre gl’italiani a maggior ; 
purezza ne 1 costumi poetici e teatrali. Le » 
poesie del Frugoni, i drammi del Metastasio, 
ed anche le commedie del -Goldoni, hanno* 
in generale una tendenza morale ; e conviene * 
sentir loro gvande obbligo, qualor si pensa alla > 
corruzione universale del popolo, ed alla sto- * 
raachevole licenza de’ poeti del secolo XVII. \ 
La Poesia > ritornata a’ sentimenti onesti, tfu 



Digitized by Google 


2rt 

trovò piìi atta ad capri niernc di generosi. Il 
primo passo nella prima deli’arti beile do* ■ 
veva essere il ritorno alia morale , s’ egli 
è vero che i grandi pensieri vengono dal : 
Cuore . ■ 

— ■ * 

N ' «* 

CAPITOLO IX. 

• • 

* 

Secolo XPllt. — Me tastai io. 

\ 

*. i 

* 

• Due uomini nati verso la fine del secolo 
XVII, il Frugoni ed il Metastasio, erano de- . 
stiaati a far risorgere, nel secolo XV11I , la i 
gloria delia letteratura italiana. Carlo Inno- / 
cenzo Frugoni, uno de’ più grandi poeti li- i 
rici de' tempi moderni, nacque in Genova, * 
il 21 di novembre 1692 , d una famiglia no- . 
bile che in lui si estinse. __Egli fu educato , 
presso i Gesuiti, e forzato da' suoi parenti, » 
in suiretk de quindici anni, a vestir l’abito , 
religioso. Dopo molti anni di patimenti, un Papa , 

10 sciolse da’ suoi voti più strettitola nondimeno ^ 

11 Frugoni restò prete , e quindi lontano dalla . 
vita attiva e dagli alletti domestici a cui pa- 
rca che l ai dorè del suo cuore el attivitjji del suo . 
spirito l’avessero destinalo. L’Italia era allora 
divisa fra i partigiani' del gusto lezioso e ar- . 
tifuiato introdotto dal Marini , e quelli che , 
per riformarlo non sapevano consigliare se 
non che la servile imitazione degli autori del 


il- 

•ecolo XVt , o de* Classici, loro primi modelli.» 
Il Frugoni si discostò dagli uni e dagli altri ;ì 
iL suo genio lo portava a qualche cosa di più , 
forte e di più originale : egli studiò partico- 
larmente i poeti . nati ne* secoli che appena , 
uscivano della barbarie; nè li . tolse „ già per ; 
modelli , ma riconobbe in t essi non pochi t 
esempi della vera grandezza; e ben tosto» 
'ritrovò in sè medesimo un'anima degna , di; 
cantar gli eroi, come debbono esser cantati , 
col cuove e col l* immaginati va , e non colla, 
memoria o coirabilità poco gloriosa di rifar , 
quello che altri già fece, 

, Il Frugoni trattò ne* suoi versi i soggetti * 
più variati ; tutte le passioni divine ed umane 
gli somministrarono materia per sonetti, can- 
zoni ed altri componimenti lirici in tutti i *. 
metri, Ma nel verso sciolto principalmente * 
egli si lascia addietro tutti i suoi predeces-, 
sori , per la nobiltà della locuzione , 1* elo- 
quenza 4eH*invpeto che lo rapisce a sè stesso, 
e l'altezza della poesia. Taluno per avventura, 
lo biasimerà d'aver troppo spesso introdotte, 
le scienze nell’amena letteratura ; egli si tro^ 
vava profonde cognizioni nelle cose della , 
medicina, della fisica, della chimica, delle, 
matematiche, e da esse usurpò troppe imma-, 
gini; talvolta pure trattò kt versi degli argo- i 
menti che sembrano alieni dalla poesia;, 
niuno per altro il fece con maggiore eleganza : 
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e con piu vago colorito. È un errore comiine 


in Italia di mischiare la scienza nella poesia: 
parmi di veder persone affatto nuove alleva- 
ste dottrine, le quali , non appena le hanno 
acquistate , che si affrettano di farne pompa , 
alla guisa .che i nuovi ricchi ostentano le loro 
ricchezze. D’altra parte , quanto pii] si pro- 
cede innanzi nella civiltà, tanto piu si sente > 
il bisogno di dare alla poesia un nutrimento * 


piu sostanzioso. Allora quando il solo ’ entu- ”> 
siasmo non detta piu i versi , è uopo che lo ' 
spirito si trovi soddisfatto al pari del l*im ma- ‘ 
ginazionc; e gl’italiani, a* quali era interdetta' 
la vera filosofìa, hanno sostituito bene spesso ~ 
la scienza al pensiero. Io vidi alcuni celebri f 
improvvisatrici recarsi a debito di studiar la': 
scienza de’ numeri, le ' proprietà de’ corpi," 
e fino alfanotomia, per essere in grado di ri- 1 
spondere in versi’a’ quesiti che venivano loro * 
proposti. » 

.li Frugoni poeta della Corte di Parma, ' 
8>tto gli ultimi Farnesi, e sotto i Borboni* 
che succedettero loro , fu direttor degli spet- 
tacoli , e spesso ' ebbe l’ingrata commissione 1 
di tradurre de’ piccioli compoui menti teatrali, 
di scrìvere epitalami e versi di circostanza , 1 
come dicono, sopra temi che non potevano* 
accendere il suo genio. Egli’ visse però in • 
quella Corte da epicureo, quasi sempre * in- * 
namorato, fino all’ultima vecchiaia, e in un 
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colle passioni conservando sempre il fuoco e 
la fantasia d’un' giovinetto. Mori in Parma, 
all’età di 76 anni, il 20 di dicembre 1768. 

La sua fama, grandissima in Italia , non si 
estese gran fatto appresso degli stranieri , per- 
che fra .tutte le poesie la lirica è la mena 
capace di traduzione, o la meno suscettiva 
d’essere perfettamente gustata in una lingua 
di cui non s’intendono tutte le finezze. 

's II Frugoni era stato allevato da ."Vincenzo 
Gravina , celebre filosofo e giureconsulto; 
Quest'uomo, dotato d’un gusto squisito e d’un 
genio per le lettere molto superiore a ciò che 
farebbero supporre le sue proprie poesie, fu 
il maestro del Metastasio. Se la fama dei 
primo de’ suoi scolari si ristrinse nella sola 
Italia,. la gloria del secondo empiè tutta 
l'Europa. Nessuuo si è trovato pel .suo inge- 
gno in maggior relazione che egli , co’ senti- / 
menti de* popoli moderni ; nessuno potè fare 
un piu grande effetto proporzionatamente al-v 
l’altezza a cui egli si sollevò. Nato in. Roma 
il 3 di gennajo 1698 in oscurissima condi- 
zione, fu da prima destinato • alT arte del- 
l’orafo. Il Gravina che s'accorse del suo rara 
ingegno, lo tirò a -sé, e cambiò il suo- nome 
di Trapassi in quello di Metastasio, che n era 
la traduzione greca. Nello stesso tempo che 
cercava d’istruirlo in tutte le cognizioni» li- 
mane onde può aver soccorso la poesia , lo 
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incoraggiava nell’arte dell’ improvvisare, per 
la quale pareva che il Metastasiò avesse sor* 
tito dalla natura un particolare, talentò , e 

che in certo modo ammorbidiva la sua lin* 

+ * 

gua poetica , esercitandolo ad esprimere con 
.sicurezza tutti i sentimenti , tulli i pensieri* 
colla medesima grazia . e facilità. Il Metastasiò 
però si diede da sè ad un genere di compo- 
sizione che dovea sviluppare tutto il suo ge- 
mo. All'età di quattordici anni egli Scrisse 
una tragedia intitolata Giusti no , che si trova 
stampata fra le sue opere; ella è per verità 
una cattiva tragedia : ma la sola impresa 
è onorevole per un giovinetto ; d' altra 
parte si vedea già quivi che il Metastasi 
era stato chiamato dalia natura a scrivere 
Opere per musica; il suo Giustino in ciù* 
que Atti è un lavoro di questo genere; Tan* 
da incuto de’ versi è adatto musicale * e il 
Coro .è intersecato d’ariette sul far di quelle 
ch'egli doveva inserir più tardi ùe suoi di ani* 
mi. 11 Gravina condusse dipoi il suo alunno 
a Crotone , sua patria , nel regno di Napoli , 
per farlo istruire da Gregorio Caroprese, eh egli 
medesimo aveva avuto per maestro nella filo* 
sofìa platonica. Ritornato a Roma, cessò dì 
vivere nei 1718» lasciando, per testamento, 
tutto il suo avere, che era considerabile, al 
suo allievo Metastasiò, . 


* 
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<-- L’ Italia, per ‘uri secolo e mezzo era stata | 
spogliata d’ ogni splendore letterario; e parve 
che la natura ne la volesse risarcire con J 
darle il Metastasio. Nessuno degli scrittori ita- 
liani fu per avventura piu coni pi ta incute 
poeta di lui; nessuno per avventura congiunse 
una maggiore mobilità nell' immaginativa , 
una maggiore * delicatezza nella sensibilità , 
ad un raagg iore incanto nella favella ; nes- 
suno per avventura fu pittore piu grazioso di 
lui, mediante il solo suo .stile , e musico piu 
lusinghiero per 1* orecchio* 11 Metastasio non 
pretese già di sollevarsi all altezza del genio^ 
nè si provò in alcuna di quelle fiere e virili 
creazioni ehe destano in altrui , colla loro 
sublimità, la maraviglia ed il rispetto. > Egli 
volle essere , e fu il poeta deli’ Opera s per 
musica ; e in questa limitata camera superò 
tutto quanto la* sua nazione medesima, tutto 
quanto verun’ altra nazione mai produsse di 
più singojarc. Figli conobbe, egli colse con 
precisione 1 cosi l’ indole del teatro a cui si 
destinava, come il suo proprio ingegno- e m 
un genere nel quale forse nessun altro poeta 
s acquistò vera gloria , egli diede le poesie 
piìi nazionali che possegga l'Italia, quelle 
che piti profeto dame n te sono scolpite nella j 
memoria di tutto il popolo» 

Il fine ilei teatro tragico, di versa t»ent« 
spiegato- da’ divem idutwi», d^vcisainvuiv in- 
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teso da divedi popoli,, potè in' effetto varia- 
tt co* tempi e co’ luoghi : 4 potè : essere : appo- 
gli Antichi ora Religioso, ora morale , ed ora* 
politico, allorché i poeti , rivelando le leggi» 
immutabili del destino, volevano corroborare 
delle anime forti con far loro r conoscere, la 
sventura ; e potè essere appo i Moderni o la 
semplice ricerca delle profonde commozioni, 

0 il vivo quadro della natura, o, secondo un 
sistema più nobile, il culto dei Bello nelle 
opere -dello spirito, 1’ incanto deli* armonia 
nell’unità, l’unione dell’ ammirazione per 

1 arte nella sua perfezione colla verità nella 
natura. Ma- il teatro dell’ Opera in musica 
non aveva un’origine così nobile: nato nella 
Corte voluttuosa de’ Principi , e non poteva 
essere destinato a formar degli eroi ; gli sr 
richiedeva di unire a un tratto tutti i pia-? 
ceri e tutte le commozioni,* di lusingare nel 
medesimo tempo gli occhi, gli orecchi e le 
piu tenere affezioni del cuore; rii nobilitar 
la voluttà, di santificarla in certo modo colla 
mescolanza di sentimenti alti e delicati ; e 
da ultimo ( se cercar vi si voglia un fine 
politico di là dai diletto attuale ) di togliere 
al Principe ogni rimorso della sua mollezza, 
a’ sudditi ogni pensiero fuor del tempo pre- 
sente. Tale si era 1’ Opera nata alla Corte 
de’ Modici e de” Farnesi, sopra que’ teatri 
dk Venezia , il cui Senato fomentava la vo- 
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Ititta per ragione dt Sfato ; tal fu trovata 
dal Metastasio , qiiand* egli potè pensare a 
'scrivere e , senza brigarsi d r esaminare ciò 
che era di effeminato in questo genere * di 
poesia, si lasciò ir dietro a*' moti del proprio 
cuore che portava lui medesimo • verso > quel 
dilicato epicureismo che unica agli occhi suoi 
la grandezza eroica, la gloria e la virtù col^ 

V amore ; egli scrisse in maniera da fomenf 
tare, accrescere, portare al colmo quella eb- 
brietà di tutti i diletti della vita, che 1* 
musica , la danza , la pittura , ed una poesia 
ancor piu seducente di tutte queste belle 
arti , eccitano in comune nell* anima dello 
spettatore. ' ; 

I precedenti autori d-’ Opere in musica 
ondeggiando fra 1* imitazione de* Tragici gre- y 
ci , de francesi , talvolta degli spagnuoli* è 
de* poeti pastorali deli* Italia, non ; aveanp 
riconosciuto quali erano le leggi proprie di 
questo genere; il Metastasio le stabilì éon 
mano sicura, e senza temere le accuse il* una \ 
Critica pedantesca. Lontano dall* assoggettarsi 
all unita di luogo, egli volle cambiar sovente 
la scena, poiché lo splendore delle decorazioni 
« de* colpi teatrali doveva aver patte nella 
magia dell* Opera, Egli osservò piti fedelmente 
) unità di tempo; ma nondimeno estese i li- 
mili che le erano prescritti, ii* guisa c ho fece 

De Suaìomjì Voi.. lf r J v> 3‘^ • ~ 
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elitra re nello spazio di’ ventiquattr* or« Ticcnf 
4e » pompe e cirimonie , quante; bramar ne 
possano gli spettatori. Finalmente, c ; limitò 
1 unita d’ azione* stante la necessità .che -.gli 
, t »ra imposta , d’ impiegar sul teatro tre amo * 
j osi e tre amorose ?he il maestro di eapella 
volea mettere in contrasto., Egli diede a quasi 
J.utti i suoi drammi un lieto scioglimento* 
j>erocChò quel languore dell’ anima ch’.è prò? 
dotto dalla musica , sarebbe stato tu-bato da 
commozioni troppo forti e troppo dolorose;; , 
irgli uni, mercè d’ un arte maravigliosa; mercè 
d un" arte cbe niuno possedeva al medesimo 
grado di esso , la naturalezza dell’ elocuzione 
a tutta 1‘ elevatezza , a tutta la ricchezza 
delia poesia lirica ; ed egli seppe trovare 
Snelle parole e nella, lingua un' armonia che 
.ti rapisce a te stesso , e che i più sublimi 
k'onecntV del Pergolesi Joveaqo contentarsi di 
conservar .fedelmente. 

t 4 % 9 

11 Metastasio , compose vent’ otto grande 
.Opere, senza contare parecchi lavori piu bje? 
Vi, come a dire Cantate, Complimenti e sir 
aziiii, che sono altresì dialogizzati, intrecciati 
di. recitativi e d'ariette; e spesso avvivati 
f d ? un’ azione teatrale. Egli attinse indifferea* 
demente i suoi soggetti dalla mitologia e dal- 
l r istoria ; rappresentò a vicenda tutti i po^ 
woli e tutti i paesi dell antico mondo; e tolse 
dall’ Ariette ''«ut dramma romantico t wral* 
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ltresco ,- il . Ruggiero , «he appartiene al itici 
dio evo. Questa grande varietà di paesi , di 
secoli c di costumi > soministrò al Meta stasi © 
uno de* grandi «ornamenti della scena lirica, 
una grande varietà di decorazioni e di fogge 
di vestire , ed anche tfta grande . ricchezza 
d* immagini locali onde fregiò la sua poesia;"* 
ma con tutto questo egli è lontano dall’ avedi 
fatto suo profitto di tutta quella varietà di 
caratteri , <T interessi e di passioni che ne 
poteva ritrarre, se si fosse maggiormente cu- 
rato d' essere il pittore della natura e deb* 
T istoria. 11 Mctastasio , animato <T un vivo 
sentimento musicale, aveva subordinata 1 arte 
eh’ egli esercitava , a questo sentimento. La 
musica , cosi ricca per esprimere gli affetti , 
non può dipingete le . situazioni ; essa div^n-t 
terebbe ridicola se volesse arrogarsi d’ assumerò 
un carattere conforme a’ costumi ed al lui* 

è 

guaggio di ciascun popolo ^ essa ne disguste- 
rebbe se diventasse selvaggia per esprimere 

la. barbarie, o se, cantando 1’ amore, ponser-» 

« ^ 

vassc d! Romani il loro orgoglio , agli Grien* 
tali, il loro dispotismo. Laonde il Melastasio, 
presentendo in cerio modo questa uniformità 
della musica , non seguitò i suoi personaggi 
in Roma, nella. Grecia , nell* Oriente», qua-ì 
lutiquc nome egli «dia i)pro,< di qualunque 
abito li vcstisca, e' sano sempre uomini d una 
medesima specie, f i .postumi/ i, carati a ti ,.itì 


36 

passioni de* quali sorto simili da per tutto J 
c il luogp delia scena è per essi il teatro* 
Cosi fatti costumi , di cui nessuna nazione^ 
diede mai Y esempio, sono un misto singo- 
lare di pastorale e di cavalleresco. L* amore 
in tutti questi drammi è la passione neces- 
saria , il sentimento piu irresistibile, 1’ im- 
pulso di tutte le azioni. Ma siccome le passioni- . 

tutte sono idealizzate non meno dell* amore r 

** * » 

così il poeta spigne ogni cosa all* estremò, o 
tratti dall* amor delia patria e della liberta,* 
o della fedeltà dovuta al Sovrano , o dei-: 
l’ amor figliale, del punto d’ onore cavalle- 
resco. Ne’ suoi drammi sì trovano sentimenti^ 
di cu i non è esempio nel mondo $ un sagri-* 
tizio di sè stesso che ninna virtù suol esige- 
re ; e d«il’ altra parte un grado di bassezza 
e di perfìdia, che r la Dio mercede, non* 

9 incontra parimente fra gli uomini. In tutta 
le sue opere, il Metastasio fc* nascer sempre: 
la peripezia dal conflitto tra Y amore e ih 
dovere , o tra due doveri , sempre tolti d* 
quella sua legislazione del tutto ideale. L’a- 
zione è complicata per cagione della perfidiar 
di qualche rivale, o di qualche agente subai? 
terno, sopra cui dee cader tutta 1* odiosità;, 
e - che e tutto dipiuto in nero , come gli 

— i 

altri sono tutti dipinti in roseo* L* intrec- 
cio. si scioglie per mezzo di qualche .grande 
allo di virtù , o per mezzo del* tentativo 


, * 

andato a vóto d* un gran delitto; e il dram- 
ma ha quasi sempre un lieto fine: se alcun' 

dee morire , è questi al piu un grande 

* ' \ » 

colpevole. 

Da questi costumi, per tutto i medesimi , 
da questa esagerazione ne* caratteri , e da 
queste catastrofi sempre egualmente felici , 
è risultata una grande monotonia. Basta un 
dramma del Mctastasio a dar l’idea di tutti 
gli altri, e chi conosce la maniera dell’au- 
tore, può quasi sempre prevedere , infin dal 
principio di ciascuno, qual ne sarà lo scio- 
glimento. 

Se tuttavia non si perda di vista che il 
Metastasio scrisse delle Opere per musica , 
die. le commozioni da lui destate debbono 
essere tutte musicali , e che non debbono mai 
esser tanto forti da lasciare un profondo do- 
lore nell’ anima, non si potrà fargli rimpro- 
vero nè della sua mollezza , nè del suo mon- 
do ideale, nè delle sue liete catastrofi; si com- 
prenderà che questi sono difetti del genere > 
e non suoi ; e si riconoscerà ch’egli possedette'’ 
eziandio le bellezze dei genere in grado so- 
vrano; che seppe aprire i suoi spettacoli in 
un modo grandioso che colpisce ■ i • sensi , c > 
che si cattiva ì’attenzione ; che % conobbe il 
secreto d’esporre chiaramente un’azione quasi; 
sempre complicata, e d’introdurre subitamente, 
gli spettatori infin nel centro di essa; ch’ebbe 


Un arte 'infinita per trovare e variare aitili* 
zioni che tirano a se l’altrui mente}, eh’ ec- 
cita, direm quasi, a sio piacimento, un in- 
teresse appassionato colla sua maniera d’an- 
nodare una favola; che fa parlare all’amore 
it linguaggio piu tenero e piu commoventi 
eh esprime ancora con grande verità que* sen-. 
timenti soprannaturali di lealtà,* clamor fi* 
Iiale, di carila di patria, a quali egli attri- 
buisce un operare affatto ideale; che la sua 
Versificazione, nel recitativo, è la piu dolce, 
la piu armonica, la piu pura che vantar possa 
alcuna lingua; che le sue arie o strofe, con- 
imi finiscono le scene, hanno un movimento 
libico di sorprendente bellezza, ed un tesoro 
<fì poesia che- i piu grandi maestri non hanno 
potuto avanzare; che finalmente la propor- 
zione del pensiero *. al canto, è sempre con- 
servata con lauta abilità, che giammai non 
vico presentata al, maestro di cappella alcuna 
immagine, alcuna passione, che non sia di' 
qualità da * essere 'sviluppata per via del 
canto, e che non aia essenzialmente armo- 
nica. 

Ma non bisogna considerare il Metastasio 
.qual poeta tragico, siccome fecero alcuni Ita- 
liani; ne offerirlo per modello agli stranieri' 
ih. nessun altro genere , che in quello del-' 
l'Opera. Non bisogna parimettte spogliare i ; 

•uhi drammi del prestigio della, musica, «tj 

✓ , 


al- 
iarli recitare éd attori tragici , come si suole 
oggidì troppo spesso in Italia: paragonati al- 
lora con ciò ch’esser non debbono, i toro co* , s 
stumi effeminati, le inverisimiglianze, le scòli-’ 
nessioni offendono gli . occhi di chicchessia. 
I>al (momento che un dramma musi caie nè è 
dato per una tragedia T ci ricordiamo che la ; 
tragedia è consacrata a svegliar nelVanima Ih 
piu forti perturbazioni colla dipintura del. 
destino umano , e ci accorgiamo che nessuna 
perturbazione può esser forte se non è fon*-, 
data sulla verità;* Il poeta tragico ne dee tra~< 
•portare interamente sulla scena ov* egli ci» 
rappresenta una grande azione. Nói dobbiamo 
ritrovare t luoghi , i costumi , i pregiudizi r le; 
passioni, nella loro totalità, nella loro scam- 
biévole t corre lazion e $ noi dobbiamo in un. 
certo* moda respirar Tari a che respirano gli* 
etoi introdotti - sul palco. Ciò facevano ! i Gre- ì 
ciò a far seppero i Tedeschi* Alcuni ce usu- 
rarono i Francesi d’aver dato a tutti gli eroi» 
dell* Antichità i sentimenti ed il linguaggio 
de? loro compatriotti J egli è questo, seóza* 
dubbio , un difetto * mg pure non è sì gran-i 
dr, come quello doverne fatto degli esseri ' 
al tutto ideali. Noi possiamo metterci in ar- * 
muoia co’ primi, in cui tutto ò vero, dai. 
momento elio ci dimentichiamo de* loro no- 
mi ,* ma non accade lo stesso co* secondi , co*- 
me .quelli che non hanno riscontra !. vermi 
in uatura. 


40 

0 > 

r A fai* conoscere il teatro del Mcfaafcnaio * v 

• • • * * 

j\er quanto si può ottenere per mezzo di c$trat- 
ti, io presenterò primieramente l’analisi cir- 
costanziata d’uno de* suoi migliori drammi , 

Y Issipile ; c cosi farò vedere in qualche modo . 
In fabbrica, per cosi dire, de* caratteri -e‘ 
quella «logli avvenimenti , onde sono composte 
tutto l'Ópere italiane. Noi non potremmo, 
sottomettere al giudizio ed alla fredda ragio- 
ne quell’ in treccio di strani accidenti e di > 

*. , « 

situazioni luminose die costituiscono i lavori 

.del Metastasio , senza mettere a un tratto in ^ 

* ' 

evidenza la loro inverisimiglianza , e il di-, 
fetto dell'arte nella loro orditura: il perchè 
non ripèteremo una tale analisi , . che sem- i 
J>rar potrebbe odiosa , sopra d’altri componi-* 
incuti in cui troveremmo quasi sempre le « 
istésse 'mende; e , per lo contrario, preferi- . 
remo di raccogliere sotto gli occhi de* lettori - 
tutto ciò che ne offrirà di piu bello il resto . 
del suo . teatro. » 

« lì Issipile é uno dei drammi piu poetici f 
uno di quelli in cui la curiosità e la com* 
mozione romanzesca è piu * vivamente eccita- 
ta; uno di quelli in cui il pericolo de’ pria- , 
cipali personaggi è più costante, e ticn quindi , 

lo spettatore in grandissima ansietà: .inoltre 

• * • 

è uuo de' meglio verificati , uno di quelli 
in cui si vede il dialogo, secondo che porta 
la diversità degli affetti, ora più tenero, ora 


4*i. 

piti appassionato , ora piu .eloquente. Ma per . 
trovarvi piacere conviene accomodarsi ajfcutte.. 
le inverisimiglianze. di fatti e di carattere, e « 
lasciarai.trasportare . in quel. mondo t ideale. t f 
dove nulla .succede come nei mondo Rostro 
dove sembra? che le stesse leggi della molalo y 
si ; fondino 8ppr a d’altri principj. , , , ;w *|* 

„La scena delf/ssi^rVe^è* inXennò, il ^atro^ 
rapresenta ratrio del , tempio -di^Bac^o,,: di ^ 
cui si celebrarla festa.. Issipifle e^Rpdppe, , 
sua confidente si . presentano .armate, ...di 
tirso e coronate di pampini. p ggisa di . Bac- 
canti. . Issi pile * ha. poc f anzi-, ^rpnuucia|o , il 4 
giuramento d’ima., terribile > congiura Ordita I( . 
dalle donne .di Lenno, le qqali jhanno^ fat- . 
to voto di trucidare, tutti ir Lennj ohe,, 
stanno , per ritornare da? un v a A lunga , ®P e ~. ; •« 
dizione in Tracia. La Principessa , clic ha.fi- , 
nito di prender parte in questa trama , in- 
giugne a Rodopc di. correre -al lido, cd im- 
pedire al re Toantc , suo padre»., di sbarcare- . 
unico mezzo per sottrarlo alia comune ucci- 
sione. Ma troppo tarda è la sua ( pictti» . Eu- 
rinome, la piu feroce delle Baccanti, e, quella 
che aveva determinate le donne 4 di Lenno a 
spargere il sangue d.e’.Joro sposi r e de* loro 
fratelli, viene ad annunziar, lo . sbarco di 
Toante, a ridestare il furore delle compagne/ v 
eccitando la loro gelosia p c a dar lpro gli 
ultimi ordini per la strage, che si, dee coi*- 


* 


Digitized by Google 




&u mare nella prossima notte. . tasi pile la via.* 
secondando , e ne’ suoi detti pare ancor piti 
feroce della stessa Eurinome. — Si potrebbe 
qui domandare qual è il fine d’una simula* 
«ione che agevola tutti i disegni d’ Euri no tue* 
c che cagiona la morte di tanti infelici, men- 
tre che Issipile ha cosi mal proveduto allo j 
•dopo del genitore , che Toantc arriva , iti- 
nanzi' pure che Ròdope si sia * mossa a partire 1 
per ritenerlo in porto. ~ Del reato il discorso 
d ‘Eurinome è bellissimo; esso ha il doppio 
merito di contenere in pochi versi tutta l'e- 
loquenza da soggiogar gli animi ili quél mo- 
mento, e d’esporre agli astanti (ciò cheterà ' 
difficile piu che mai) i motivi d* una con- * 
giara cosi strana, in guisa da darle uua co- : 
tal verisi miglia nza^ Ecco in che modo ella si 

esprime: 

* *• 

* . . » • 

■ * * 

‘ ‘ * • * EtTRmoMK . 5 

Ròdope, Principessa, '* * 

Valorose compagne , a queste arene * * ' 

Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
‘Tanno b Lcnnj infedeli. A noi s aspetta 
Del sesso vilipeso > 

1/ oltraggiò vendicar. Tornati gTingrati ; 

Ma dopo aver tre volte * - 
Viste . da noi lontano 
Le messi rinnovar. Tornano a noi; 

Ma ci portati tu gli occhi • 


. ■ . i ./ • 


? 
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..De’ talami furtivi i frutti infami; " 

,4 9 

, E le barbare amiche, - • <• 

Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirai , adesso altere 
Della vostra beltà vinta' e negletta. 

Ah vendetta , vendetta ! 

La giurammo^ s'adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira. L'opportuna notte , 

La stanchezza de* rei , del Dio di Nasse * 

Il rito strepitoso onde confuse 
Tien le. querule voci ‘ « * * . L 

Fra le grida festive. I padri, i figli , 

I germani , i consorti » 

Cadano estinti; e sia fra noi comune 
IL merito o la colpa. Il grande esempio 
De’ femminili sdegni 
Al sesso ingrato a serbar fede insegni’. 

\ Issip . Al . /, it 2.- 

•* 

• 

Toante arriva insieme co* suoi Lennj , Issi- 
pile , turbata, non osa rispondere alle ca- 
rezze del padre. Egli.: è -cinto da' suoi guer- 
rieri tutti armati ; non avrebbe a combattere 
che uno stuolo di donne; sola una parola 
che gli dicésse la figlia, involerebbe alla car- 
nificina i suoi prodi commilitoni. Ma ella 
tace. Del resto , niente giustifica il bizzaro 
furore delle donne di Leono; non si vede 
in Tostile che bontà, cortesia, deferenza. Le - 
parole che gli' fa dire il poeta» spirano una 
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tenerezza patema che rapisce F ànimo ; nìa 
®n altro carattere avrebbe renduto piu veri* 

•imile la trama che gli è tesa. 

. * 

è 

Toantb. 

Vieni o dolce mia cura; 

Vien ài paterno sen. Da tc lontano; 

Tutto degli anni miei sentiva il peso ; 

E tutto, o figlia, io sento; ' 

Or che appresso mi sei / *' \ 

Il peso alleggerir degli anni miei. 

Issipilb. 

(Mi si divide il cor. ) 

• - Toante. ‘ 

' ‘ Perchè ritrovo ’ 1 

Issipile si mesta? ì » 1 

Qual mai freddezza è questa - , * uw 
All* arrivo d* un padre ? 

Issipile. 

- ~ V : Ah tu non sai r • v r ‘ 

.Signor, . : . * ? - •* , * 

{»r •. Rodopb. • . ' ' ; 

» 

Taci. : 

i .. . ; Issipile. •' ; ^ •’»*' ; •' ;t - * 

« , 

. ( Che pena \ ) 

r;»'. ' ;• EciUNOME. , i i . •• : :•* . 

f i ::. * ( Ah mi tradisce *• 

-Ls debolezza sua!) - u 

♦ i . k . * Toaittb. .. • .v >. v. • ;• 

i tu - - v La mia .presenza * - » 

Ti funesta così? 


XssfPfLB» 

•- • 

Non redi il còro y "■ 

Perciò . - . v " * l 

Toa bts* 

.Spiegati. . ’ • - 

ISBlPlLB. ‘ 

Oli Dio ! 

Toantbt. ‘ 

♦ 

: Spiegati , o figlia : 

Se l f imeneo ti piace 
Del Prence (li Tessaglia 
Che a momenti verrà . . . 

Issipile. 

. > > A ' . • 

Dal primo istante 

Che il vidi , r adorai. 

» • '• 

lOASTB. ; 

» * * I . 

à 

Forse in mia vece 
Avvezzata a regnar, temi che sia 
Termine dei tuo regno il mio ritorno ? 
T’ inganni. Io qui non sono , ... 

Piu Sovrano , nè Re. Punisci, assolvi. 
Ordina premi e pene; altro non bramo r 
Issipile adorata, ' . ,j 

Che viver teco, e che morirti acanto. ’ 

' » * IsSfcPtLB. 

* Padre, non piu. 

,* * • Toast*. ' ,rt v 

Ma che vuol dir quel piànto 


1 


#5 

EttftUtOlDL 

È necessario effetto 

D'un piacer ebe improvviso inonda il pelle* 

T oastb. 

So che riduce a piangere . 

L* eccesso d’ un piacer; 

Ma queste sue mi sembrano 
Lagrime di dolor. •• 

K nou & inganna appieno 
; D' un genito!" lo sguardo 
Se d* una figlia in seno 

Cerca le vie dei cor. 

\ 

Dopo questo dialogo, Toanle ed i Lennj si 
Ritirano, probabilmente per andarsene a dor- 
mire. Issipile rinnova la promessa di truci- 
dare il padre. Euri nome ne fa conoscere la 
cagione de* suoi futuri ; ella vuol vendicare 
suo figlio Learco , il quale, dopo aver tentato 
di rapire Issipile, era stato esiliato da Toan- 
te , e si crede che sia molto in esilio. Ella 

9 

«cu va a dare gli ordini per cominciare la 
strage. Ma non prima è uscita Eunnome fuor 
della scena, che vi entra Learco; egli vi trova 
Hodope nhe do aveva altra volta amato, e che 
lo avverte di fuggire da un suolo dove si i " 
giurato lo scempio di tutti gli uomini. Learco 
non può risolversi di prestarle fede. Egli ò 
entrato in Le a no alia testa duna schiera d< 

A ' * * ' ■* * * 

jtifatf pi* ttubitr te uoae di vimatt,. più.*. 
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ripe ili Tessaglia , che è aspettato da un mo^ 
mento all altro , e che dee sposare Issi pile. 
Learco penetra ne* giardini delia reggia; indi 
a poco lssipile vi conduce suo padre , ch’clià 
(a celare iu un boschetto per toglierlo al fu* 
rore delie Baccanti. Learco ascolta il loro col- 
loquio , comprende clic Rodo pe non lo aveva 
ingannato, e immagina uno stratagemma per 
lai allontanare Toautc , e mettere se stesso 
nel luogo di lui , sperando che lssipile ri- 
tornerà per cercare il padre ; il che gli dura 
comodo di rapirla. Di fatto, egli chiama 
Toantc , lo esorta , in nome della figlia , a 
nascondersi altrove, dicendo che il suo a^ilo 

i * * 

è già sconcilo ; e, si tosto che Toantc s© 
li è partito , entra egli medesimo nel bo- 
schetto, 

Qui si cambia il luogo della scena , e rap* 
presenta una sala d armi col simulacro della 
Vendetta nei mezzo, lssipile corre dietro a 


liodope per metterla a parte del suo segreto/ 
boprav viene ’Euriaome , ia quale annunzia 
che qualcuna di esse mancò di fede , e che 
un uomo armato* ( Giasone ) fu sorpreso in 
una delle vie che mettono alla reggia ; ma 
fra pochi istanti , aggiunge essa, l oppnme- 
run lt femminili si/uadrc. Tutto a un tratlu 
com par isce Giasone colla spada in pugno, ed 

é * , 

inseguendo le dourie eh egli ha messe in tuga. 
Lou suo gr$uuj* stupore vi trova Eu rii} ouni tf. 

• . c ... . ...» »• ».*. 
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Issi pile in atto di dar leggi a quelle omicide.' 
Nondimeno egli dirige alla sua futura sposa 
le parole piu tenere c piu appassionate che 
dir si possano: con altrettanto amore egli è 
ricevuto; ma la sua meraviglia si volge irt 

* . t * 

orrore, allorché sente lo scempio commesso 
sopra tutti i Lenni, ed Eurinome gli annun- 
zia che la sua medesima sposa li* pur ora 

4 ' , 1 

trucidato il Padre. Issipile conferma questo 
racconto , clic la copre di vergogna agli oc- 
chi del suo amante. Ella stessa ebbe cura di 
far collocare il' cadavere sfigurato d* un Len- 
nió sul letto di Toante , a fine il* ingannar 
tutti gli sguardi. Giasone si ritira da questo 
soggiorno dei delitto, maledicendo la sposa 
snaturata eh* egli era venuto a prendervi. 

Al principio dell Atto secondo, Euriuorae» 
in mezzo al bujo della notte , viene nel me- 
desimo boschetto dove Issipile avea celato suo 
padre: 

* 

Ah! che per tutto io veggo ( ella dice ) 

. Qualche oggetto .funesto . ^ 

Che rinfaccia a quest* alma i suoi furori ! 
Voi , solitarj orrori , 

Da' seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditemi voi 

V • ' ' 

Che per me piu non erra invendicata 
L' ombra del figlio mio, che piu di Lete r 
Non sospira il tragitto ; 

v * r . Q * L * » - , , ' • ' 

E che yal ]a sua. pace il mio delitto. 


j 
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1.1 r fàglio,. eh ’ ella invoca , lo e vicino io quel 

medesimo boschetto; ma questo capo di coir 

sali e piu pusillanime d* una donnei; egli 

fa innanzi sospetto so, ( c diffidente, se ne fu ^4» 

al primo remore, e la sua voce raddoppia 

l agitazione d; Eurinome che la , riconosce. So- 

praggiugne Issipile per ritirar suo padre donile 

lo. aveva occulta toj e spiega a Leaico, eh’ ell;i 

prende pop Tua. n te, i mezzi preparati perlustra 

fuga. Euriuuipe, ciò udito, corre a chiamar le 
4 . 4 v * * 

Baccanti. I|f arco,. atterrito al a eder da lungi \o 

spìendor delle luci, s’invola prima d’essere rico- 
Bosciqto. Intanto Eurinome fa circondare il bp- 
, scoglie sue Baccanti, ed ordina che vj* si- ap- 
picchi : il ./uoco ,* dìa quand’ella si crede d’es- 
sere sul punto d ; uccidere di propria mano 
Toantc , vien condotto.. a’ suoi piedi Lcarco : 
colpo. di sccpa che farebbe molto eftì tto se 
npn fo^se troppo spesso ripetuto dal Metasta- 
fio. §i suppone ;che le Baccanti chieggano ha 
sua morte: ma , In realtà, non dicono nulla : 
Kodope, ,che sopraggiugne in questo punto , e 
che ama ancora Learco , finge, per salvarlo 
ili voler aflVettaic il suo supplizio: ordina c)ie 
Eurinome sia tratta a forza altrove; commette 
alle sue conr agne di preparale 
un luogo pubblico; e, poiché si 
Éearcp , gli rendo la libertà. Se le donne di 
Lcnno erano cosi facili ard essere ingannate? 
De Sishokdi FoL IJK. ' 4 


• r 1 f 

il sagri Tizio [j\ 
tixrva.so.Ia.-còn 
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* • * » f * * »i *f 

Issi pile avria potuto risparmiare una metà de* 
funesti ailifizj. 

51 cangia dipoi la scena ; ed ai levar del 
sole , si vede Giasone in riva al mare , non 
lungi da* suoi commilitoni addormentati. 
Dopo un monologo, nel quale rimprovera 
‘ad Issi pile la sua perfidia e la sua ferocia , 
egli pur b addormenta sopra un sasso. Lcarco 
arriva a easo vicino ad esso; vede il suo ri- 
vale solo ed inerme ; già snuda il pugnale 
per ucciderlo , quand’ ecco sopravviene Issi- 
~pilc, laquale tratticngli il braccio, minaccian- 
dolo di svegliare Giasone. Essa lo sforza a 
cederle il ferro ; ma Lcarco se ne vendica ; 
‘chiamando egli medesimo Giasone, e gridando 
'che altri lo tradisce. Il Principe tessalo, si 
desta , si vede Issipilc davanti collo stilo in 
'mauo, e punto non dubita che colei che 
uccise il genitore, non abbia voluto svenare 
'anche 1‘ amante. Indarno ella procaccia di 
riustificarsi e disingannarlo sulla sorte di 
suo padre: Giasone non T ascolta se non con 
•oirore , c rospigne le sue tenerezze, come se 
n avesse a rimaner contaminato. Ma si tosto 
couì* ella se n’ è partita , arriva Toante me- 
desimo ; la sua vita e i suoi discorsi giustifi- 
cano pieuvmente Issi pi le. Giasone sveglia al- 
lora i suoi compagni; egli vuole strappare 
iWiniic dai soggiorno delle Furie, ottener da 
em il suo perdono, e vendicare a suo tempo 
le vittime delle donne di Lcnro. 


ÀI principio dell' Atto terzo, la secna rap- 
presenta un luogo riraoto fra la città e la 
marina, ove Learco si sta in agguato con due 
corsali suoi seguaci. Toante che non potè 
rimanersi tranquillo nelle tende di Giasone, 
si .avanza da. questa banda; e Learco, il 
quale , non ostante i suoi due compagni , 
non par che si giudichi abbastanza forte da 
fermar quel vecchio Re, li manda a re rea re, 
un rinforzo. Frattanto egli s’ accosta a Toante, 
con animo di trattenevo in questo luogo 
ingannandolo. .Ei gli confessa i suoi falli , 
esprime il suo pentimento, implora perdouo, 
gi agne in fine' a commoverlo , e prende la 
mano di lui qual pegno della sua riconci- 
liazione; Ma in questo momento arrivano i 
pirati , c lo circondano; e Learco, mutando 
favella, impone a Toante di darsi prigionie- 
ro. Simili rivoluzioni, chiamate dagl’ Italiani 
bri colpi di scena, sono pressapoco iti quanto 
alla condotta d’ un dramma , ciò che sono i 
concettine in quanto allo stile. Di fatto , la 
dicitura , in queste brillanti situazioni , par- 
tecipa de’ medesimi difetti : ci è spirito , ci 
è nobiltà; ma naturalezza nè poco uè punto. 
Gli ascoltanti applaudiscono a simili tratti , 
gli ammirano, li titano; ma le antitesi ci 
avvertono dell' alienazione con cui sono la- 
vorati. Learco dice al Re, il qual* dispregia 
la vita : 

A * 


I 
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“ * * f * Fòle son qUcstò. 

Ogéii Animai che vive , ^ ‘ 

Ama (li conservarsi. Arte che inganna 
Solo il credulo volgo ; è la fermezza 

Che affettano gli eroi ne 1 casi estremi. 
Iòr ti leggo tteir alma , e so che tremi. 


E- Toante risponde * facendo una quasi paro* 
dia a questo discorso: 


. - * ' Fole ‘son queste: 

Tranquillo esser non puoi. 

. * *So clic* nasce con noi 
ì L* amor della virtù. Quando non basta 
Ad evitar le colpe, 

\ ' Basta almeno a punirle. È un don del cielo 

* • Che diventa castigo . • : * 

Per chi ne abusa. Il piu crudel tormento' 

* Ch’hanno i malvagi, è il conservar nel core* 

4 Ancora a lor dispetto > - *> 

a : L* idea del giusto, e deli’ onesto i semL- 
4 - Io ti leggo nell* alma, e so che tremi. » 


* Ródo pc che ha veduto far prigioniero Tu- 
fi n te, e Issi pile che vieri da essa inforhiafca di 
questa nuova sciagura invocano la protezione 
del Principe tessalo , e lo eccitano alla \en± 
detta. 

* La scena si muta, e rapréseata il lido d’un 
mare con navi di Lcareo , e ponte per cui 
si ascende ad una di esse; da un iato rovine 
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del tempio di Venere; dall’ altro avanzi dei- 
antico porto di Lenno. Learco e Toante sono 
già saliti in una delle na,vi g arrivano Giaso- 
.ne , Issipile e Rodopc com seguito , d’ Àrgpr 
nauti. Giasone vuol soli* istante assalire i va* 
scelli nemici; ma Leareo apparisce sujla. pop- 
pa della nave, tenendo coll+i ministra per up 
braccio V incatenato Toa p te , e , ipi pugnando 
colla destra uno stilo, minaccia di piantar- 
glielo nel petto : egli non acconsente di la- 
sciar la vita al suo prigipniero, se dou a . patto 
di ottenere. Issipile per isposa- Issipilp npji 
ostante la sua propria ripugnanza, non ostante 
1 opposizione del genitore istesso,. non ostante 
.le minacce di Giasone, si avanza, vpr$o ,la 
.nave di Learcp.. In questo momento, Giasone 
,ve<!e Eurinome che vien pure in traccia del 
; figlio suo: egli corre ad es$a , . 1* afferra in- 
calza anch’ egli un pugnale sul qapo di quella 
.Furia , e ., ^Minacciando alla sua volta d’-uc- 
^ciderla , chiede nuovamente la libertà di 
.Toante. Le due vittime, sotto il coltello dei 
,due omicidi, si trovano simroetricament,e alle 
.due estremità della scena. Ma,, dopo, che -.tale 
..spettacolo è durato buona pezza, Leareo ce- 
de, e rilascia Toante per con tra cambio della 
# madre : se non che, quasi per colmare 1* iu- 
verisimiglianza , egli sente rimorso ;di ..que- 
. st’ atto di virtù, accusa la propria debolezza, 
si ferisce, e si getta in mare» 
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Pochi drammi hanno pih colpi di scena , 
che r dissipile; c, dove si possa fare assolu- 
tamente astrazione dalla verismi li tud ine , 
dove sempre si possa credere ciò che annun- 
zia l* autore senza giusti6carlo , poche Opere 
destano maggior curiosità e commozione. Ma 
pressoché tutti questi colpi di scena sono 
siati ripetuti insino a sazietà. Questi pugnali 
sospesi sovra il petto d* un padre , d’ una 
madre, d f un figlio, d* una amante; questa 
laconica risposta a tutti, i piu bei discorsi , 
vieni o V uccido ; questi liberatori ebe ten- 
gono in mano lo stilo che hanno tolto agli 
' assassini , e che vengono accusati essi medesi- 
mi del delitto; queste madri che , pensando 
d'inseguire il loro nemico, trovano in luogo 
di esso il proprio figlio , e accrescono il suo 
pericolo: questi sono i costumi della tragedia 
italiana (1); che è a dire, avvenimenti begli 
« fatti, caratteri begli e fatti alta stessa gui- 
sa / situazioni che si ponno introdurre per 
tutto, senza riguardo nòdi tempo nè di luo- 
go : ed egli è con questa moneta corrente 
che diviene sì facile oggigiorno il far dram- 
-mi' in Italia ; che ogni compagnia si crede 
in obbligo d* avere il. suo poeta; e che si 
accerta , piti d’ un' Opera scria essere stata 

lavoro d’ un calzolajo. 

« 

' » i 

(1) Pazienza ancora, te ave tee detto del 
melodramma italiano. 
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I caratteri , ancor più che le . situazioni , 
si trovano ripetuti in un modo nojoso ne' 
drammi del Metastasio. La mancanza d* ogm 
nazionalità , e T esagerazione delle virtù o 
de* vizi non lasciano al poeta niun mezzo 
di variare i suoi personaggi ; egli non ne fa. 
mai comparire niuno sulla scena, il quale 
sia mezzanamente virtuoso o mezzanamente. 

i 

scellerato: sempre suppone che un vizio si tragga 
seco tutti gli altri, e che la virtù non abbia,, 
potuto commettere alcun fallo, dima ni eruche 
egli rinunzia cosi all' interessa mento che ponuo. 
eccitare alcuna volta grandi colpevoli , come 
pure a quello che destano il conflitto e il 
momentaneo trionfo delie passioni in un 
cuor virtuoso. Noi vedremo, in sull' occasione 
di dover parlare della Commedia italiana , 
come le Maschere sono personaggi costanti,, 
e come Pantalone e Arlecchino e Brighella v 
sono in tutte le commedie il medesimo uo** 
roo , dotato «T un carattere c d’ uno spirito 
stabilito , ma solamente collocato in nuove j 
circostanze. L’ Opera tragica italiana è stata 
formata sul medesimo modello. Non vi ha 
parimente che un dato numero di Maschere, 
che s* introducano in Leena; ciascuna di esse 
t l’essenza, il tipo primitivo d’ un certo, ca- 
rattere, come a dire del tiranno, del buon 
re, dell* eroe impetuoso, dell* amante timido* 

del traditore e dell' amico fedele : a colali 

: ; <T 


p 
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jxTSonaggi invariabili il Mctastasio fa vestire 
il nome e i’ abito d’ un Greco o iP un Ro- 
J«ano, (l’ un Perso o^d- uno “ Scita • ma non 
attribuisce loro niente altro ' ili pih die* eli- 
lingua 1 ^ nazione tonti 1 cèsi portano il nome} 
iuntòdhc , so -1 clic si mutasse' il vestire', il 
iti ed esi uhi dramma potrebbe egualmente ap- 
partenere al l’ altra edreihiìa dell* universo. “ 

' II Melasi a-sio a vera incominciata la* sua car- 
liera melodrammatica eolia : Bidone f' òpera 
composta sopra uri soggetto ingrato, è dà cui 
non trasse tampoco tutto' il 'partito clic si po- 
trebbe 5 giacche il suo 1 Èrica riesce estrema*' 
inerite odioso, e nondimeno e' vuol farne un 
eroe. Ma la vaghezza 'del suo verseggiare , in- 
fili da questo primo ‘saggiò, lo aveva innal- 
zato sopra lutti i suoi rivali j egli si sollevò 
aiicor pih ’ne’ drammi successivi/ c la sua 
riputazione il fece chiamare a Vienna ,' nei 
, dairinipera Jor Carlo Vt , come poeta 
< cesareo, allorché Apostolo Zeno volle ritirarsi . 
• rf Venezia. Il Met asta sio continuò a vivere in 
fucila Capitale, cd a lavorare per là Col te / 
lino alla \ cechi aj a : égli morì quivi il ‘12 
tf 'Aprile 1782; in età d’84 anni 1 suoi nove 
drammi piu stimati , ch’égli : compose ne* pri- 
mi dieci anni del suo soggiorno in .-Vienna, 
stono T 1 stipite , V Olimpìade il Deniofoóntè ^ 
la 'Clemenza di Tito , X Achille- iti Stiro $ 
il Giro > ii Temistocle , la Zeno Siti ed' 

• \ < 4 : li *'] J 

. . - . . M * » «■ «%* » I 


Digitized by Google 


57 

Ho Regolo. Noi vetretno trascorrendo alcuni 
di questi * drammi a fine di farne avvertire o 
)t> spirito generale o gli squaici piu splene 
didi; ma non li seguiremo piu scena per sce* 
na; che non è fatica da pigliarsi una seconda 

volta. . . , ** . 

« 

ì L’ Olimpiade è un dramma tenero , a ppas- 
sionato e scritto con beilo stile; ma indarno 
vi si cercherebbe il veri simile negli accideu* 
li 7 o la naturalezza altrove che nell’amore. 
La scena è il luogo dove si celebrano i Giuo- 
chi olimpici , a* quali suppone il poeta che 
presieda distene, He di Sicione. Questo Re 
ha offerta la figlia sua A ristia in pt/omio à 
chi sarà vincitor nella lotta. iDue amici, Li* 
cida e Megacle , amano del pari Aristòa ma 
Licida non fu esercitato ne* combattimenti 
olimpici; e Megaoie, all’incontro, ne usci 
piu volte vittorioso. Licida salvò precedente- 
niente la» vita a Megacle;. ciò gli nn ette ani- 
mo a pregarlo chei pugni in suo nome , ’ c 
gli guadagni la Bella ond’egli arde d’amore» 
Questa situazione è la medesima che trattò 
un'altra volta il Metastasio, pigliandola dal- 
l’ Ariosto, in quel suo dramma cavalleresco 
intitolato Ruggiero , o L'eroica gratitudine . 
Megacle non lascia. pur sospettare . a Licida 
ch’egli; stesso sia preso .della bella Aristéaj 
entra nella lizza, vince, cede all’amico il gui- 
derdone della vittoria , e si precipita nel fiu- 
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me Aifeo , per non vedere ramante sua fra 
le braccia il un altro. Nondimeno tutto saci 
comoda ancora pel contento di tutti $ un pe- 
scatore ritragge Megacle daii’onde , e lo ri- 
torna in vita*,' Argenc, amati te abbandonata 
di Licida , si ritrova in Olimpia , e ridesta 
in esso le mal estinte fiamme.; da ultimo si 
scopre che Licida è figlio del re Clistcnc, c 
fratello d* Aristea ; onde, non gli essendo piti 
permesso di far sopra lei disegno, le due cèp- 
pie, che già un primo amore aveva unite, si 
ricongiungono con due matrimoni* 

L’Olimpiade, secondo mio avviso, supera 
tatti i drammi del Metastasio per l’eloquen- 
za del cuore. La scena fra Megaclc e Aristea , 
dove quegli annunzia all’amante sua d’aver 
trionfato, ma per un altro, non per sè ; e 
dove egli sacrifica sè stesso , ed ella si sagri- 
fica con lui all' amicizia!, ti squarcia l'anima. 
L'ultimo addio di Megacle ad essa ed all’a- 
mico, è commoventissimo, eloquentissimo \ il 
quale termina con un’arietta a cui il Climax 
rosa diede tale espressione che eccede il po- 
tere decumana parola. Ivi la musica rende 
perfetta immagine di tutta la forza del sen- 
tire , lo siegue in tutte le sue gradazioni, e 
spiega con eloquenza ciò che appena si po- 
trebbe debolmente abbozzare colla favella. 
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Que’ Tersi 

Che abisso (li pene ! 

Lasciare il suo bene, 

Lasciarlo per sempre , 

Lasciarlo cosi ! 

musicati dal Cimarosa, sono un grido di do* 
lore che ti fa realmente penetrate in tutti 
gli abissi della disperazione. ' 

Nell ’ Olimpiade si scorge pure il disegno 
di dare a’ personaggi un costume. Licida non 
è, come tutti gli altri, un eroe compiuta* 
mente perfetto; si vede in esso un colai mi- 
sto e d’impazienza e di presunzione. Del re- 
sto, nella piu parte de* melodrammi un co- 
stume non è che lusso: gli avvenimenti di- 
pendono quivi sì poco dalle azioni de’ per- 
sonaggi , clic attribuendo a questi un costume 
affatto contrario a quello che essi hanno, tutto 
succederebbe ancora al modo medesimo. Vero 
è che il Mclastasio volle forse, mediante il 
carattere di Licida, spiegare l’iiltima azione 
di esso. Imperocché egli penetra- furente nel 
tempio, c già si precipita contro il Re, t 
vuole ucciderlo ; ma in questa è trattenuto 
da un subitaneo rispetto, da un moto so* 
prannaturalc che gli ha fatto presentire la 
sua nascita j c che suoi chiamarsi il grido 
del teatro, o il grido del romanzo. Non per- 
tanto, tutta questa condotta di Licida è ine- 
splicabile inesplicabile è il suo. furore non 
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meno che il suo rispetto. A ogni modo fau- 
tore se ne valse accortamente per produrre 
lino di quegli effetti teatrali o co Ipi (li scena, 
cui seguono sempre gli applausi in Italia. Il 
Re condanna a morte Licùla , e «'intenerisce 
alla vista di quel delinquente : mentre $i 
apparecchia ogni cosa pei supplizio di .esso , 
e' lo riconosce per suo tìglio ; q allora , con 
quella gigantesca generosità .che non è fon- 
data nè jn inorale nè in ragione, ,egli 
.esclama : , 


E forse •’* 

La libertà de’ falli 

Permessa al sangue mio? Qui viene ogni altro 
Valore a dimostrar : runico esempio 
Esser degg’io di debolezza ? Ali questo 
Di ine non oda il mondo. Olà , ministri , 
Risvegliate su Tara il sacro fuoco. 

Va, figlio, e mori. Anch’io morrò fra poco. 

Alio 111 \ se. X. 

? : ? . - 

' Nondimeno si sospendono i suoi ordini^; 
^li si rammenta ch’egli non è già Re d Q- 
, Empia, ma di Sicione; che l’autoùtà sua finì 
.<;o’ giuochi; che perciò il reo dipende . dal 
giudizio pubblico e il popolo , che vale 
a dire di Coro , non manca d’ assolvere Li- 
vida. . 

„ Giova notare ancora, che nella mitologi^ 
' 4ell’ Opera pernjusica, lutti i supplici sono 


sacrifizj agli Udii; e che secóndo essa mito-* 
logia ì gl’ Iddìi perferivano una vittima innor 
cente ad una vittima colpevole. Si potrebbe: 
fecare in dubbio se tale credenza, fu mai 

% 

cjuella dò* Pagani; ma comunque si sìa, ella* 
si fa comodissima a* poeti , i quali , dal Gua- 
rini iii poi, se ne valsero a ordir belle scene 
di Scioglimento. Qui Megacle, e quindi Ar-' 
gene , chieggono il diritto di morire per Li** 
rìda ; è il medesimo sacrificio si vide piu* 
volte riprodotto sulle scene italiane. Le istanzé 
d’Argene e le prove ch’ella adduce degli an- 
tichi suoi vincoli con Licida, servono a farlo 
'riconoscere per figlio di Clistene. * ' 

Il Metastasi*) ha di molti' obblighi ài Gua- 
rani, collie già se potuto avvertire; ma dov’egli 
sf accosta ài Pàstor fido , è soprattutto nel suo» 
Demofoonle. L’intreccio, e specialmente fan* 
tefatto sono quasi simili. Quel dramma è 
fondato sópra gli umani sacrifizj delia Tracia} 
Sopra gli òtacòli che prèscriveano riti cosi fé* 
foci, e che facean dipendere da uu avvenir 
mento enigmatico l’abolizione del crudel tri-* 
btfto già richiesto dagl' Iddìi; sopra barbare 
leggi òhe punivano colla morie una donna» 
la quàlc, sènza il consenso del Re, si hifafia 
{asse al Principe ereditario; sopra doppie sup- 
posizioni di figli e doppi riconoscimenti; e j 
in fine, sopra un intero edificio di romanzo 
j&iitologicu, che non ci è stato trasmesso dal- 
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1 ? Antichità , c che neppure lia 'tal correlazió- 
ne con i costumi c gli usi cl allora , da es- 
serci permesso il crearlo. Un dramma sì fatto, 
per altro, signoreggia sovente gli afFetti , per- 
chè è proprio del Metastasi o T esprimere sem- 
pre in ! modo commovente la tenerezza d’una 
amante , d'una sposa o d’una madre $ ma pur 
ti stanca e per l’abuso di que’ luoghi comuni 
della scena, che sono ben lungi dall' esser 
quelli della natura , e per quella sovrabbon- 
danza d’eroi esagerati che lutti si consacrano, 
alla morte gli uni per gli altri. 
t Finqiù veduto abbiamo il Metastasio trat- 
tar soggetti che appartengono così alla favola, 
come aleatoria, e lasciano al poeta grandis- 
sima liberili di mutarli, abbellirli > o ridurli 
alla misura del teatro melodrammatico ; ma 
egli mise pur inano delle volte all'istoria de’ 
tempi che meglio dpbbiam conoscere : questi 
tempi convengono forse maggiormente alla 
pura tragedia, dove un sentimento di . verità 
raddoppia le nostre commozioni, che non al 
melodramma , dove cerchiamo illusioni e pre- 
stigi , e (love siam disposti a ere l ere ogni co- 
sa , poiché non si voglia sforzarci a smentire 
ciò che sappiamo. Fra i drammi storici, uno 
de’ piu stimati è la Clemenza di Tito , il 
cui soggetto è pressapoco il medesimo che quel- 
lo del Ciana. E qui e quivi si tratta pari- 
dente d’una congiura contro un Sovrano gcr 
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ceroso, condotta da una donna. Ma nella tra- 
gedia del Corneillc , sono almeno eroici sen- 
timenti , sentimenti romani , che mettono le 
armi in pugno a congiurati. Gli uni son mossi 
da giusta vendetta; gli altri dall'amor della 
libertà e della patria: soltanto Cinna è stra- 
scinato e acciecato dalla sua amante. Nel Mc- 
tastasio , a rincontro tutto è messo in moto 
da passioni e motivi di melodramma. "Vitellia, 
amante segreta di Tito, non riduce * Sosto a 
congiurare contro di esso, se non per cagione 
di vendicar la sua bellezza dispregiata per le 
attrattive di Berenice; ella è T Ermione di 
questo nuovo Oreste. Sesto c Tamico ili Tito, 
nè può aver contro di lui motivo alcuno di 
risentimento; chè Tito è Tottimo degli uo- 
mini, e il Mctastasio è peritissimo nel dipi-* 
gnere cotesti caratteri in tutto e per tutto di 
latte e di miele. Nel cesareo poeta si trova* 
no non so che di mollèzza che s accorda a 
meraviglia coH'esprossionc della tenerezza e 
della bontà. Sempre si scorge in Tito qualche 
cosa di lusinghevole, di affinato, di tenero ; 
la sua generosità supera quella d’ Augusto; essa 
è illimitata: ma farebbe, io penso, maggiore 
impressione, se procedesse da un carattere pii» 
fermo , e se dietro alt’amito si scorgesse un 
poco il Sovrano. L'amore è talmente Tauima 

• ^ f 

«Ielle Opere del Mètattaaio che la irorte 
noe è inai in «m Unto seria , quanto- ue. 


G4 

discorsi degli n manti ; et ne parlano continuo* 
e sempre la minacciano: ma, grazie al cielo *> 
in mezzo a lutia i’agilazione che eccita qoe-j 
sta parola, ognuno ò anteriormente avvertito 
vhe il tutto riuscirà, quandoché sia, a buon > 
fine. Il furore di Vitellia , i pugnali di Sesto, 
fino alTinccndio del Campidoglio , tutto in 
somma è misto a non so che di sdolcinato 
che non ti lascia luogo a vero timore. Ci* ha 
poi così in questo dramma, come ne’ prece-; 
denti tanti conflitti di generosità da indurre, 
la nausea. Annio , l’amico di Sesto , rinunzia* 
all'amante sua Servilia, per farle sposar Tito.; 
Servilia, rinunzia al trono per isposar *. Annio» 
Questi, che ha scambiato il manto con Sesto* 
e che porla sotto esso manto il simbolo de* 
congiurati , soffre, senza rispondere , le accu^ 
se del suo Principe e delia sua Bella, che lo 
pigliano per un traditore. Sesto, * ancor <?gli» 
scopèrto, persiste in tacere, non ostante ,1$ 
tenere istanze di Tito, per non comprometr? 
tere Vitellia. Bisogna per altro confessare chfc 
queste due ultime situazioni, le quali:’ sono* 
piu verisimili , e meno fondate- nella natura, 
di convenzione che , le precedenti * sono trai? 
tate con una delicatezza , con una sensibilità 
che rapiscono Pan ima. Sono queste le scene.* 
che, nel Metasttfsjo, fanno piangere; ma egli 
non fa mai versare che lagrime di tenerezza; 
njai non giugue egli ad eccitare un dolojr 
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profondo, e soprattutto il terrore. 1 Egli al- 
lenta tutte le còrde dell’anima, la indeboli- 
sce, la snerva, la vince effeminando j e al- 
lora egli vi trova disposti a sparger lagrime 
di melodramma, che son ben differenti da 
quelle della tragedia. 

Tutta questa mollezza c sensibilità, è pro- 
fusa , se io ben veggo negli ultimi versi 
che indrizza Sesto a.Vitcllia, allorquando 
egli crede d andare per essa al- supplizio : 

• ■* 

• « * , 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato che lento s’ aggiri , 

Li , son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido che muore per me. 
t Al* mio spirto dal senso disciolto > 

La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con questa mercè. 

«. Ai. u y se. xv. 

, * *** 

. Quando poi Tito vuol trarre da Sesto la 
confessione del suo delitto, la tenerezza del— 

1’ uno, e l’ angoscia dell’ altro sono mirabil- 

* * 0 

mente maneggiate.. 

r T ITO. 

s , ' ■ , Odimi, o Sesto! v 

Siam soli : il tuo Sovrano 
tfon è presente. Apri il tuo cuore a Tito 
Confidati all’amico: io ti prometto 
De SisaosDi Voi. IV. 5 
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Che Augusto noi sapra. Del tuo delitto . 
Di' la prima cagion. Cerchiamo insieme 
Una via di scusarti. Io ne sarei 
Forse di te piu lieto. 

Sesto* 

Ah! la mia colpa 

Fon ha difesa. 

‘ Tito. * 

In contraccambio almctio 

• 

D’ amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i piu gelosi arcani: 

Merito ben che Sesto 
Mi fidi un suo segreto. 

Sesto. 

« * 

( Ecco una nuova 

s Specie di pena ! O dispiacer^ a Tito , 

O Vitellia accusar! ) 

Tito. 

Dubiti ancora ? 

Ma , Sesto t mi ferisci 

Nel pi h vivo del cuor. Vedi che -troppo 

Tu l* amicizia oltraggi 

Con questo diffidar. Pensaci. Appaga 

I! mio giusto desìo 

Sesto. 

(Ma qual astro splendeva al nascer mio!), ec. 

At. Ili . *c, ri. " 

* \ • 

t * 

Questo dramma è dedicato a quel 'medesi- 
mo imperadore Carlo VI, che> del 1/14, 


. - 

aveva abbandonato i fedeli Catalani alle 
atroci vendette di Luigi XIV e di Filippo V, 
e che lasciava perire 6ul patibolo mille e 
mille vittime che si erano sagriQcate per esso. 
•Nondimeno il Metastasio dice : 

Non crederlo , Signor; te non pretesi * 
Ritrarre in Tito. Il rispettoso ingegno 
Sa le sue forze appieno , 

Nè a questo segno io gii rallento il frenow 

Veggo ben che ciascuno 

Ti riconobbe! in luì. So che tu stesso 

Quegli affetti clementi 

Che in sen Tito sentiva, in sen ti senti. 

Ma , Cesare , è mia colpa 

La conoscenza altrui? 

È cólpa mia che tu somigli a lui? 

Ah vieta , invitto Augusto , 

Se le immagini tue mirar non vaoi , 

Vieta alle Muse il rammentar gli Eroi. . 

Io non so fino a che segno questi estratti 
e queste citazioni avranno potuto far cono- 
scere il Metastasio a coloro che non T aves- 
sero letto, se pur nno se ne trova che si 
abbia ritardato un cosi piacevole passatempo; 

* ' * . r 

e, per fermo, è. pure una singoiar mescolan- 
za, e tale che forse non mi sarà riuscito di 

.» 

far loro comprenderla esattamente, quell’ u- 
«air ,eh’ eg. li fa le piu grandi vaghesfcc della 
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poesia col di fletto d* ogni verità ne* quaclrr, 
r espressione piu «incera e piu giusta degli 
effetti colla inversi miglianza di tutti i costà- 
mi , ed una inesausta varietà ne’ particolari <• 
con una stucchevole' monotonìa nella 'sostanza 
degli intrecci. D* altra parte, questi drammi, 
unici nel loro genere , si rassomigliano trop- 
po , in leggendoli, a Me ' tragedie , da ;non 
venir talento di sottoporle alle medesime re- 
gole. Quando il lettore le giudica come tali, 
egli non si lascia vincere all’ illusione di 
que* combattimenti di melodramma , in cui 
si riportano le piu luminose vittorie sulla 
scena, se nzache v'abbia nè morti nè feriti; egli 
s* impazientisce a que* continui a parte , 
destinati a istruire spettatori poco attenti , 
dimodoché niuno personaggio dice mai una 
bugìa in faccia altrùi, che non la smentisca 
subito sottovoce. E dà pur noja quel* mesco- 
lar la poesìa lirica alla’ drammatica , che so- 
spende T espressione dell’ affetto per sostituirvi 
quelle della fantasia. Ma qualunque volta , 
esaminando il Metastasio nel suo vero posto, 
lo giudicheremo qual poeta melodrammatico, 
ecrli otterrà da noi un’ammirazione tanto piu 
assoluta; quanto ehe, senza modello nella 
sua carriera, egli si trovò pure senza imita- 
tori. Ogni giorno nuove Opere serie vengono 
offerte ammaestri di cappella, e presentate 
Pubblico; ma nessuna può reggere alla 


« 
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lettura; nessun autore ri è procacciata tampoco 
la riputazione d’uomo di spirito e di gusto in 
un. genere che ripose il Metastasio fra i piu 
grandi poeti. Non è sola la perfezione dram- 
matica , a cui si rende omaggio dal Pubbli- 
co ; ci ha una delicatezza, una mollezza ma- 
gica ^ che lo ‘ allacciano con tanta forza , con 
quanta può 1’ arte di mettere sott’ occhio gli 
avvenimenti e le passioni della vita umana, 

( Noi non ci fermeremo intorno alle poesie 
liriche del Metastasio. Le sue canzonate, le 
sue cantate, sarebbero state assai a gloriare 
un altro poeta; chè ben ci ravvisi la mede- 
sima armonia di linguaggio che nelle sue 
ariette , la medesima verità ne* quadri, la 
medesima delicatezza ne’ sentimenti , la me- 
clesima mollezza incantatrice nella versifica- 
zione. Ma noi piovevamo sopratutto por mente 
alle splendide invenzioni d’ un poeta clic eb- 
be grande influenza sopra la sua patria ; e, 
perciocché ne convien trapassare la più parte 
de suoi drammi senza farne motto, non pos- 
siam fermarci d- intorno a canzoni, le quali , 
per quanto sieno vaghissime , non sono uni- 
che nel loro genere. D’altra parte il Meta- 
stasio è per le mani di tutti , e ciascuno 
può attignere dalla sua sorgente il piacere 
deli* armonia poctica. ; .. - , . 
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CAPITOLO X. 

Cotinuazione della Letteratura italiana nel. 

secolo XriIL — Comedia — GotDOM. 

“ * . « - / 

► / 

Curiosa materia d’ osservazione k per certo 
il risorgimento della letteratura italiana dopo 
ttn secolo di sonnolenza e di scadimento» 
Questo risorgimento, che non sembra favorito 
da niuna circostanza estranea, questo rapido 
sviluppo in mezzo agli ostacoli poco men che 
medesimi ond’ erano state impedite e soffo- 
cate le lettere nel periodo avanti , ha qual- 
che cosa da trarne conforto Y umanità. E già 
ci si vede qual vigore , e insieme qual co- 
stanza è forza impiegare per reprimere gl' in- 
telletti in maniera durevole; e quanti coca-' 
pensi ha collocati la Provvidenza nel cuor 
degli uomini per rilevarsi dopo le calamità 
che li dovette abbattere» Lo stato politico, 
deli’ Italia , nel secolo XVIII , non si era 
" sensibilmente volto in megliò; e quel tanto % 
eh’ esso avea guadagnato , sembrava che do- 
vesse bilanciarsi coir abito d’ inerzia che ave-/ 
sno contratto i popoli* ÀI principio del se-- 
colo , era scoppiata una guerra rovinosa per; 
la successione di Spagna; il suo. primo effetto 
era stato quello di dare alia Casa d Austria 
tedesca il possesso delle provincie che erano 


appartenute agli Spaglinoli. Una seconda guer- 
ra , terminata del 1735 , ridonò ad alcuni 
Principi della famiglia reale di Spagna una 
parte delle provincie eli* erano appartenute 
alla corona di Carlo V ; ma que Principi 
erano della Casa di Borbone ; e 1* influenza 
eli’ essi essercitarono da quel punto in Italia, 
fu non meno francese, che spagnuola. Ap- 
presso, V Italia , non si vide piu esposta, 
durante il resto di quel secolo, a guerre im- 
portanti ; e i suoi progressi interni non fu- 
rono nè incoraggiati nè turbati da rivolu- 
zioni straniere. 

Al settentrione dell* Italia , s* innalzava 
una potenza formidabile nei Piemonte. La 
Casa di Savoja aveva acquistato, del 1713, 
la dignità reale; e la consolidò, nel secolo 
scorso, sotto una bella serie di Principi guer- 
rieri e politici : ma questo Stato , coni celiò 
producesse molti uomini d* ingegno e di ca- 
rattere, non contribuì gran fatto alla prospe- 
rità delle lettere italiane ; il governo era al 
tutto militare , e poco si brigava d’ incorag- 
giare i progressi dell’ intelletto ; e la lingua 
vernacola del Piemonte ( rozzo miscuglio d’ita- 
liano e di francese) allontanava ancora i Pie- 
montesi dalia letteratura. ,11 Ducato di Mi- 
lano è quello di Mantova , soggetti alla Casa 
d'Austria tedesca , e quindi di Lorena , fu-: 

^ono governati gran pezza da luogotenenti di 

* « « 
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Sovrani che aveanb in vero qtiàlche predile- . 
ziònc per la poesia italiana, ma che non fa- 
voreggiarono in Italia la coltura dell’ inge- , 
gno piu di quello che fecero in Germania. 
La reggenza del conte di Firmian , e la prò-- 
lezione di Giuseppe II , furono propizie a que- • 
ste province nella seconda metà del secolo 
XVIII j le università eli Pavia e di Mantova* 
vennero ristauratc dalla munificenza imperia- 
le , e le dispute di giurisdizione co’ Papi vi 
fecero insegnare dalle cattedre una dottrina 
pili liberale di quella che l'Italia soleva udire 
da gran tempo. La Repubblica di Venezia, 
la quale colla' sua politica e colla sua lunga 
neutralità nascondeva la decadenza delle sue 
forze e della sua importanza , si sforzava piu 
e piu sempre di farsi dimenticare; ella inco- 
raggiava le scienze nella sua università di Pa- 
dova, ma si avea * l’occhio a repulsarne la fi- 
losofia ; ella s’ ingegnava di trattenere in di- 
vertimenti il popolo per fargli dimenticare 
ogni altro interesse^ e lo splendore de’ suoi 
teatri contribuiva a far risorgere in Italia 
l’arte drammatica assai’ piu potentemente che 
i pvemj promessi alle migliori opere teatrali 
dai Duchi di Parma e da altri Sovrani. Il Du- 
cato di Modena , ’ rimasto sempre in potere 
della Casa d* F.sté , e quello di Parma, rin- 
novato in favor d’un ramo cadetto della Casa 
&i Boxbotie , erano stati rovinali dalle due 
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guerre ilei principio jiél secolo ; nè si rista- 
bilirono se non a gran pena e con lentezza , 
e non contribuirono a' progressi delle lettere 
fuorché mediante alcune ricompense conferite 
a~poeti di Corte. Il Granducato di Toscana 
avea piu volte cangiato carattere. Ne* primi 
anni di quel secolo , vi regnava ancora Cosi- 
ino III de’Medici : quel Principe, spigolislro, 
geloso e diffidente, ritenea cosi gl* intelletti, 
cóme le coscienze, in una dura cattività; e 
non governava se non per mezzo de* frati ; c 
dava a quel gentil paese 1’ apparenza d un 
tristo cenobio. Suo figlio , Giovanni Gastone, 
cercò i per 1* opposto , di obbliare in un li- 
bertiuaggio d* ingegno ,* in un perpetuo car- 
nevale , le sue* proprie infermità e la tetra 
prospettiva dell'estinzione di sua famiglia. Al- 
lorché la Toscana toccò , del 1737 , a Fran- 
cesco I di Lorena , consorte di Maria Teresa f 
égli non venne a risedervi , e V abbandonò 
in un certo modo a sé stessa , per non si oc- 
cupare fuorché nelle còse deli* Imperio ; ma 
suo figlio Leopoldo ; divenuto Sovrano , ri- 
volse tutta Fattività dei suo spirito verso l'ap- 
plicazione della filosofia alF amministrazione 
de* suoi Stati. Egli precorse i suoi sudditi ne- 
gli studi politici, nel aperse loro la via; e 
fu generoso a* Toscani d una liberta di pen- 
are , di parlare e di scrivere , lontana senza 
dubbio d’ essere illimitata , ma piu lontana 
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ancora da quel servaggio in cui.T Italia era 
giaciuta da dugenV anni m poi. Lui permet- 
tendolo espressa mente, si fece a Livorno ( sotto 
la data però di Londra ) un’ edizione abba- ■» 
stanza compiuta de’ poeti e de’ Classici ita- 
liani, che erano quasi tutti proibiti. Lo Stato 
pontificio ebbe in quel secolo due Sovrani 
d’ alto intendimento, vo* dire Benedetto XIV 

t 

e Clemente XIV , i quali seguirono le poste 
de’ Niccolò e de’ Pii del secolo XV , e in- 
coraggiarono le lettere e le scienze. Tutta- 
volta la loro Autorità personale non potè con- 
trabbilanciar quella del reggimento de’ preti; 
é lo Stato della Chiesa, durante tutto quel 

secolo, rimase come un gran deserto, cui non. 

— » * — , 

animava alcuna scintilla di vita. La sola uni- 
versità di Bologna s’ involava a questa morte 
generale. Così le lettere, coinè il commercio, 
erano protetti in quella città da un reggi- 
mento municipale , che sembrava conservarle 
ancora 1* antica sua libertà. Da ultimo , la 
Casa di Borbone che regnava a Napoli fin 
dal 1735, s* industriava ad illustrare il risor- 
gimento di quell’antica monarchia, mediante, 
s progressi delle scienze e delle lettere. Carlo 
( IV come Re di Napoli , e III come Re di 
Spagna) ne avea dato 1’ impulso; e la na- 
zione lo conservò durante il lungo reguo del 
successore di esso. 


75 : 

Per questo epìlogo dell' istoria di qu e' tempi < 
si scorge che la disposizione de Sovrani (l'Ita- 
lia era ben pili propensa alle lettere nel se- 
colo XVIII , che nel secolo avanti ; ma d'ai- 
tra parte niuno di essi Principi avea. ricevuto -» 
nu educazione - finita 9 o sortito un carattere • 
da innalzarlo alle grandi cose. . Alcuni meri- 
tano V elogio d’ uomini che intendevano al . 
bene ; ma nis&uno giunse alla gloria ; ni sauna 
lascccà di se grande ricordanza nella istoria* 
Uno spirito ristretto dominava piu ancora nella 
loro amministrazione e ne' loro consigli g che/ 
nel loro proprio capo;, ma i subalterni aveano 
contratto l’abito d* nna minuziosa vigilanza ,, 
d’ nna inquieta diffidenza, d’ un' ostinata av-, 
versione a qual si sia novità ; e i sudditi erano 
avvezzi a vegetare in un continuo raffrena- 
mento. I costumi aveano ceduto alla corra*». 

/L ‘ • 1 * 

zione della moda assai piu che a quella delle 
passioni; un amore universale del frivolo csclu*. 
dea dalla conversazione ogni pensamento, ogni 
calore ; una costante abitnazionc d* ozio rilas* 
sava lo spirito » e gli logliea per .fino la fa- 
coltà dell' occuparsi. L* uso de' cicisbei , non 
meno funesto al pensiero che ai costumi» non 
lasciava disporre del tempo a; que’ medesimi 
che faceano professione d* infingardii , e i lu- 
po nea doveri per tutte le ore a colui ,1' in- 
tera vita del quale* non avea scopo veruno. 
Le genti si erano assuefatte a far senza di 
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qualunque rinnovcllamento d’idee per vivere, 
per operare , e fino per cianciare ; la cessa- 
zione d’ogni carriera, 1* impossibilita di ri- 
volgere qual si sia studio ad un fiuequalun- * 
qtie , arcano distrutto ogni nobile incentivo 

nell’educazione. Le università , altra volta cosi 

% 

brillanti, non erano piu frequentate se non 
da quelli che apparavano la teologia, la me- 
dicina , la giurisprudenza per farne’ un me* 

> stier lucrativo: tutti riguardavano per tempo 
perduto quelle ore che si consccrassero alio 
studio , quando non si voleva essere riè prete, ' 
nè medico, nè avvocato. Le scuole particolari, 1 
obesi erano aperte in sì gran numero nel se-' 
colo XV , erano tutte chiuse nel XVIII ; sol-* 
tànto rimanevano in piedi alcuni collegi ed' 
alcuni seminarj di Mònaci , ne quali il fine 
dell* educazione non era già d’ insegnare, ma’ 
di sequestrare gli alunni dalla società; c dove 
sì apprendeva a sottomettere la ragione /a 
reprimere la volontà, a tacersi , a dissimu- 
lare, a temere e ad obbedire. In somma là na- 
zioni ; era morta ih tutte le maniere; e non 
si trovavano ancora alcune reliquie delle sue 
antiche è luminose qualità, fuorché tra quegli - 
riómini , sopra i quali non si' estende V in- 
fluenza della società e' dell’ educazióne , vo- 
glio dire fra i contadini e le ; ultime classi; 
del popolo y ne quali* si^ ravvisa d* ogni lem- 1 
po,- nonché rie’ Secoli migliori, la 'stessa 
raaginativa, lo stessa capacità d’emozione. 
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Coloro i quali , in quel generale letargo, , 
uscirono i primi dall.’ ignoranza , fu roti o in- 
coraggiati ne’ loro sforzi da un .sentimentp .lp- , 
devotissimo - essi collocarono il loro orgoglio v 
nazionale nel far sì che la letteratura di niun 
altro paese avesse alcan vantaggio sopra 1 ita- ^ 
liana’ in qualunque ramo si i sia» L’ istruzione- 
era lor venuta di fuori, e particolarmente da’ ) 
Francesi: avanti di conoscersi, aveano co min- / 

ciato a paragonarsi ; aveano trovato negli scritti j 
de’ Critici francesi un .giudizio severo, e delle 
volte ingiusto , sopra la letteratura italiana , 
e si sforzarono di smentirlo. Taluno ««li 
querelati di non comprendere o di non ri- 
spettare le regole d’ Aristotile ; ed ei ne fe- 
cero il fondamento della lor fede letteraria. 
Onde in tutti i lavori di quel secolo si rico- 
nobbe quello spirito d’ emulazione, quel desi- 
dèrio di dar prove che gl' Italiani aveano corso 
tutti gli aringhi, e che in . niuno si erano 
lasciati porre il piè- innanzi da persona al 

• mondo. Ma questo fine sentito stroppo forte- 

• mente toglie la spontaneità e la singolarità 

alle produzioni del secolo XVIII. - 

Il primo- che diede opera a . supplire alla 
mancanza di poesia drammatica che si rin- 
facciava agl’italiani , si fu un servile imitatore 
de’ Francesi, senza possedere il loro ingegno 
creatore. Pier Jacopo Martelli, professore d’ u- 
. mane lettere in Bologna (" dove si «ori del 
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•1727’), prese a modello il Corneille ed il 
Molière , 1* uno per la tragedia , V altro per 
la commedia ; e con ingegno men che me- 
diocre (!) egli non seppe copiar da essi che 
la struttura de* loro componimenti , la con* 
eatenazione delle scene , le convenienze la- 
trali ; ma nulla fu per lui tocco di tutto 
quanto v forma lo spirito del loro teatro. Il suo 
tentativo, per altro, lasciò un monumento 
nella lingua italiana , il verso martelliano 0 
che prese il nome da lui, e che è ancor 
delle volte (2) impiegato: infelice imitazione 
deir alessandrino de* Francesi (3). Tutti 

(1) Questo t uno di que' tanti giudi zj 
severi e bene spesso ingiusti che i Francesi 
son usi portare degl ’ Italiani, come avverti 
poco addietro il nostro Autore medesimo . 

(2) Il testo hai ». et qui est encore sou- 
vent employé. .» Ma , se ne togli alcuni 
piccioli tentativi fatti dal Giraud , non co- 
nosco altro . scrittore di conto che ado- 
perasse mai ne' di presenti il verso mar- 
telliano. 

(3 ) Il testo dice: » Per rendere piu com - 
3» pila Limitazione de Francesi , il Mar - 
» telli uvea voluto introdurre C alessandrino 
3> nella poesia italiana ; ei gli Lese un cani - 
)> biamento che sembra refidieto necessario 
» dalla lingua , ma che diviene insopporla - 


Digitized by Google 


* t » « * . r 

quelli che vennero dopo lui, usarono quésto 

* 

v bile all ’ orecchio ; quello d' aggiugnere 
» ima sillaba muta alla cesura dell* e mi - 
» stichio : i 7 quale dà al verso martelliano 
» un andamento saltellante , triviale e a 
v un tempo discorde . » — - Z* Autore 'si 
espresse in questa guisa per farsi intendere 
da Francesi, non già dagl’ Italiani, i quali 
pronunziano tutte le loro parole scolpita- 
mente e sonoramente , e non sanno che sia 

r 

sillaba muta, e quindi non ne troverebbero 
ombra ne * seguenti versi , per esempio , del 
citato Martelli nell Edipo c deneo ; 

» Ecco la prediletta; le viste , uditi cose 
mCelinsia chi la fuga del padre a me nascose. 
7) Ma ; te libera , o suora, che fan q'ue 

( lacci indegni 

7) Intorno ad una destra nata a dar 

» 

(. legge ai regni ? » 
Di che ognun vedo a un colpo , altro non 
essere il verso martelliano che una sempli- 
cissima combinazione di due settenarj , i 
quali si potrebbero scrivere pure divisa- 
mente, senza che il suono ne venisse punto 
alterato: 

é 

)> Eccq la prediletta : 

Le viste , udite cose 
» Ce li nsi a chi la Juga 
■ » Del padre a me nascose . » ec. ec. 
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metro allor clic -piacque loro di scrivere com- 
medie in versi (1). 

Giambattista- Fagliteli , Fiorentino (* ebe 
morì del 1742 ), si applicò ancora esso alla 
commedia , seguendo parimente le orme de* 
Francesi. Il suo teatro, in sette volumi » è 
, degno di pregio per un colai brio popolare, 
per una grande verità nella dipintura de’ 
costumi, per la naturalezza, e per la corre- 
zione della lingua ; ma gli mauca essenzial- 
mente lo spirito e la vita drammatica; tutte 
le sue bellezze sono negative; cd il Fagiuoli, 
non altrimenti che il MaitellL, non avqan 
per ancora empiuto il vóto che gli stranieri 
rinfacciavano agl’ Italiani. 

C -i 

Il marchese Scipione Mafie! fu il terzo che 

si presentò nell’aringo; e questi ( è uopo 

confessarlo ), dotato di vero ingegno e d’ un 

cuore veramente sensitivo, scrivendo* Iti Me- 
* t t » • < * * * 

rope si meritò una fama europea. 11 marchese 

Maflei nacque in Verona del 1675. Infìn dalla 
sua prima giovinezza, egli avea fatto de* ver- 
si , come ne fanno pressappoco tutti i lette- 
rati italiani ; ma nello stesso tempo si era 
occupato alla totalità delle umane cognizioni. 


(1) Anche qui V Autore sarebbe stato 
piu esatto , se si fosse contentalo di dire: 
Alcuni di quelli che vennero dopo lui, 
usarono talvolta questo metro,, ec. ^ 


^Jìgli^ayea lavorato: intorno all* istoriatali’ an- 
tichita, ajla fisica; messo roano ad un poema 
;in .cento canti,, sull* unione delle umane f y.ir- 
i tu i, e jintraprpso , .ad. uso , ,Jelle ..scene, .una 
raccolta delle migliori tragedie,, c .commedie 
dei secolo Xyi f i elle , non si eoposceano quasi 
j piti dai direttori di teatro. Geloso della glb- 
ria de* Tragici francesi , egli, si era gettato 
a scrivere una critica della Rodosuna dei 

*5 't /• • • • .• <■ • . ....... .P r < 

Gorneillc; critica artifìziosa clic occultava un 
^ attacco piu. generale contro il gusto francése 
^ .pel fatto degli spettacoli scenici. Finalmente, 

• I ' ' # ’ •«* W ' jf * *; , r- » ’ • . . , r - r f * 

r in èia di trentaoove anni, egli tolse a voler 

' * * . » . r . . f W ^ « f- ft .J 

dare, un modello della vera tragedia, qual 
se 1 avea formata nella sua idea, 'giovandosi 
_ degli, esemplari greci e frangasi lr senza pero 
copiarli servilmente. La sua -Merope* £ rap- 
presentata in Jttodena, la primavera del 1713 ) 
ebbe un sucesso tanto felice, quanto .altra 
, *w^posizionc . teatrale non ne avea mai avuto 
Jn Italia: poco giro di tempo se ne fecero 

^sessanta edizioni ; manoscritto autografo 
si Conserva, oggidì come una sincri reliquia. 
yv JEuripide fece anch* egli una Merope^f * a 
0i quel lavoro, non. rè pervenuto*, infino a noi: 
^dimodoché il Ma (Tei, fu. il prime* tra gli no- 
> mini, di genio che trattasse questo 5 soggetto 
< così paromovente e .così teatrale , che** fu poi 
nuovamente , maneggiato dal Voltaire e dal- 
D* 'SisMO&irt gol, 6 
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]’ Alfieri (1).‘ Piacque al’Maffci eli far vedere 
a’ Moderni come si potea comporre una tra- 
gedie senza amori , e in tal guisa dipartirsi 
dal gusto romanzesco che occnpava i teatri 
di Francia. Di fatto egli seppe eccitare e Vi- 
vamente sostenere i piu forti affetti mediante 

■ i * • , 

solo il pericolo a cui una madre espone il 
diletto suo figlio , credendosi * di vendicarlo. 

%« f 9 * p 

Alquante scene riescono tenere singolarmente 

c toccanti pel contrasto ira il furore di Me- 

‘ * 1 r . < ' . ; . a • * \ 

rope c la rassegnazione d* Egislo , il cuore 

. del quale ha presentito la* madre; ma questo 
furore di Merope che vuoisi vendicare colie 
proprie mani sovra un prigioniero eh* ella 


(1) II Maffci realmente fu il primo , ira 
s u\ uomini di. genio , che trattasse questo 
soggetto. Afa per seguir fedelmente la sto- 
ria del teatro italiano , non è lorse inutile 
l' avvertire che , avanti di lui , fra altri 
. poeti lo produssero sullé scene ; e sono 
jJntonio Cavalierino il , qual diede alla 
sthn tragedia il titolo di Telefonte; Giam- 
battista Liviera che in eia d anni diciollo 
compose il Cresfontc; e il conte Pomponio 
... Torelli che superò di lunga mano e l uno 
e l altro nella sua Merope. Dopo il Maf- 
si videro altre JVIeropi , fra le quali 
non par da dimenticar quella d Àposiòlo 
Zeno scritta per musica* ‘ * 
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ba fallo legare davanti a sè, in vece di muo- 
vere gli spettatori a parteciparlo,, desta T or- 
rore d* un macello. 

li principio della seguente scena ( Aito 
ni, se. IV ) può far conoscere e le bellezze 
e i difetti delia Merope dei Maffei : 


< * Et T RI80. 

Eccomi a cenni tuoi.. 

Merope. 

Tosto drilli 

T’assicura. 

i ' _ • * 

Eur'so. 

* « % 

Son pronto ; or piu non fogge. 

Se questo braccio non ci lascia. 

* , j * 

Egjsto. 

Come ! . 

4 « « » » 

* *1' 1 Vi » i ^ i 

E perché mai fuggir dovrei? Regina 
Non basta dunque un sol luo cenno? imponi: 

. Spiegami il tuo voler; che far pass’ io ? 

Vuoi che immobil mi renda? immobii sono. 

* ♦ * 

Ch’ io pieghi le ginocchia? ecco le piego. 
Ch'io t’offra inerme il petto? eccoti il petto. 

Ismene. 

( Chi crederla che sotto un tanto umile 
Scmbiaute tanta iniquità s'asconda? ) 

Merope. 

à ‘ * * * 

Spiega la fascia, e ad un di questi marmi 

L'aunoda in guisa che fuggir non possa. 


Óh ad, cW tira viga ti»! 

EtJRISO. 

Or qua, spediamo!, 

ì? j't l 4 <4 'y l'fi ’t .» , »*♦ » ( ^ V * i £ I 4 

É per tuo ben non far ne par sembiante 
Di repugnare o di far forza. 

Egisto. 

E eredi 

Tu che qui fermo tuo valor 'ini tenga? 

E cb’uom tu fossj da atterrirmi e trami i 
In questo modo? Non »e ^tre tuoi, pari 
Stessermi intorno*^ gli orsi alla foresta 
Non ho temuto d* affrontare io solo. 

,v EVriso. . 

Ciancia à tuo senno, pur cbftò qui ti leghi. 

— _ * Èìcisio. 

Mira, colei mi lega: ella mi toglie 
lì' mio vigor : if sud real' volere 
7 Venero è ? temoVfùoè di" ÓbrgiS efnto 
r \T avrei con : queste bracciale, sollevato, 
T’ avrei percosso al suol. 

/ MbrÒpe. 

^ Non tacerai'. 

Temerario? Affrettai cerchi il tuo fato? 

1 "'Esisto. 

1 Regina, io cèdo; io t % ubbidisco, id stesso, 
Qual ti piace, ni* adatto. Ha pochi istanti 
1 Ch* io fui per te trattò dai ceppi, ed ecco 
L - Ch’ io ti re ii dò il tuo don: vieni Iti Stes w; 
Stringimi a tuo piacer: tu disciolieati 

Queste misere membra > Q tu le annoda. 


«5 


/ 


Merop*. 


i . *.»* 7 

Or va; recami un asta. 

** tt*-r ‘ fi **«iH - 


Egisto. 


*), 


Un* asta ! Oh sorte , 

Qual di me gioco oggi ti prendi? e quale , 
Commesso ho mai nuovo delitto: Dimmi: 

A Ii*t»**, V i*! ■ .1*»* * * ' j * ' K ’■ *: . 

A qual line son io qui avvinto e stretto r 

Meropb. _ 


China quegli occhi, traditore, a terra. 

tfl r«fVV v T _t ? ■ . *» i . * ■> i/i 

Ismene. 




Eccoti il ferro. 

» • 7 r*-Ul 


* 1 


• CRISO- 


Io il prendo, e se t* è in grado, 

Gliel. presento, alla gola. 

Merope. 

. , , • , ^ .i a ^ 

A me quel ferro , ec. ee. 

• «* 

) , 

L’ ansietà dello spettatore è ben sostenuta, 

* ri''-:* ^ »» I a * r. *. %,V 

c va crescendo di scena in scena: ma piu.' 

2 1 1 ' r ~ -• '> v*- 1 !- '• r V 

presto come in un dramma d intrigo, che 

r- » - *?« ' V' *■»*’ , 1 ' » * •'? 

non in. una tragedia: che troppe avventure 

t ' i j.* '* | . i| b, >* . f » | V • 4 » ' * , « * ‘ ì 1 , >* ( 

poco vensimili s incrocicchiano , e gli acci- 
denti s.onp troppo fortuiti.’ Questa tragedia è 
scritta in versi sciolti., nobili, semplici é ar- 
moniosi. ì\ Màfiei criticava la po l pa' del vélr*- 
seggiàr francese / e volea dar 1* idea d’ uno 
stilè piu naturale; forse "eh* égli cadde nel,, 
diflfetto contrario; e , pare à hiej il svio dire 
si fa qualche volta prosaico e quasi" triviale. 

Del testo una si grande semplicità gli per- 

,k‘« „tr3 
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\ * t 

* 

mette alcune parole <T una verità piu com- 
movente. Così, quando Euriso , confidente di 
Merope, si sforza di confortarla, dopo ch'ella N 
lia ricc\uto la notizia della morte di suo fi- 
glio , ci le riduce alla memoria esempi di 
coraggio, in situili sciagure, dicendo: 


EtJRlSO. 

' 

Tu ben sai che il gran Re, per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troja, in Auli ei stesso 
La cara figlia a cruda morte offerse, 

E sai che il comandar gli stessi Dei. 

# i i 

Meuope. 

f 

O Euriso, non avrian già mai gli Dei 
Ciò comandato ad una madre. 


Ma questo concetto non è del Maffei ; esso 
1* avea tolte ad una madre afflitta. 

Ci ha parimente molta grazia di locuzione* 
ed uria gran verità di sentimenti (ma , per 
dir vero, piuttosto pastorali , che tragici) nel 
discorso di Polidoro, il quale, riconoscendo 
nella reggia di Merope il figlio deli* amico 
suo, celebra le. antiche virtù di esso: 

Tu dunque sei quel faneiullin che in coite 
Silvia condur soiea quasi per pompa? 
Parmi Taltrier. Oh quanto siete presti , 
Quanto inai v’affìettate , o .giovinetti? 

A farvi adulti, ed a gridar tacendo 

~ i . i . ». * . • ■ * »»•* 

Che noi diam loco! 

jt. ir, se- ir. 


s 


Il Voltaire • tradusse, quasto squarcio 

• > # • » * * r 


sieguc : 
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OOll) e 


. . Eurises, e est dono vous? t 

♦ Vous, cet airuable enfant „ 

^ * » 

. , quest. souventSylvie. . tl 
Se faisait un piaisir 
. ■ de condirne à la cour? 

Je crois que .c’est bier. 

O ! que vous étes prompte! 

Qu* vous croissez, jeuuesse! 

et que daus yos beaux jours 
: Vous iioua avertissez 

* » > 

de vous ceder la place! 

» 

i • * . * ‘ ’ \ . A 

Egli sembra che .il Voltaire, per mezzo . di 
parecchi tentativi simili, volesse introdurre , 
1! uso di questi versi sciolti anco in. Francia , 
senza per altro ch'egli ardisse . pigliarne sopra 
di se la buona riuscita: ina conveniva, che si 
fossero per lui schifati .con maggior attenzio- 
ne i modi prosaici, dachè ventagli meno il 
favore e il sostegno della rima. E di fatto, 
la frusc è molto più sostenuta dagl' Italiani 
nel loro verso sciolto, che nel verso rimalo. 

* Il Mafie! s era pur messo in cuore . di pro- 
varsi nella commedia \ ma di due. sperimenti 
ch'egli fece , nè l’un f nè l’altro levò dj sè 
gran voce. Egli inori del 1755 in eli d’ot- 
tant’ anni. .L’esempio ch’egli avea da to , coita 
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mìW Merò)>é dèstS ntìèva^ etììulazione ; assai 5 
tragedie, ad imitazione di quella, uscirono 1 
a luce nella prima metà del secolo XVIII ; 
ma n essili a meritò di vivére' nella memoria 

\ * V 

del popolo; e le cóitezioni che se né hànno, 
appena valgono il pregiò d* essere trascorse 
ila* curiosi. 

.« • 

L'Abate Pietro Chiari,' poeta 1 della Corte 
del duca di Modena, presunse di fare ; una 
rivoluzione nel teatro italiano. Egli compose 
dieci volumi di còmiòcdie in versi, le quali 
ebbero pèr 1 alcun 2 tempo un^certo favore, in 
quella guisa che pur ne avevano avuto i suoi 
romanzi dalle donnò italiane; ma quellà : pas- 
aeggiera accoglienza sì degli uni, come degli 
sfftri 1 . mostrò la degradazione in * che 1 èrano- 
caduti il* teatro' e ; il gusto/- Un certo 'che di' 
pomposo 4 ri ella gòflagirie, e' di triviale nel Taf-* 
ftttàfcione; li ’ rende a ; un ' tratto ridicoli e' 
òche vóli; ' : 

Da* ultimo appàrvè Carlo" Goldotii. 'Egli" 
jJfopriamente operò nel teatro italiano quella’ 
molUziridc die* pili volte si* era tentata dà* 
- ilòtriiiii f Ditti ti' di tròppo debole ingégno da* 
fere lina' lu rigar itnjiressiòtle* sui loto compa^* 
ttTotti! Il'GbWòrii , datò inVenczia del 1707, 
fd dà prifnn avvocato: Un viaggio ch’egli fece' 
con nina Compagnia còmica, lo* trasse a rhet-* 
tòfé' da barida la* sua professione per appli-i 
caVst mncamcntc'al teatro couie poeta. EglientrÒ 
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elei 1746 itf questo nUotci'flriiigo, F^cer allora 
rappresentare dalla Compagni a*, con cui si tersi t 
acconciato , la ;sua Donna, di 'garbo, ebe^fnb 
nniversal mente applauditale da,? quel puntou 
continuò ascrivere con /una., incredibile w rat» 
pklità* che} sgraziataraentè>si fai. riconoscerei 
in* parecchie .delle sue^compo&uionkSk afri» 
lentia cb’ei. nc tirò giù poco meno .djanv cen** 
cinquanta,' li Goldoni espulse ben* presto dalle/ 
scene l’abate^ Chiari , le- cui i fredde. e. pedante*, 
sche filastroccole non : poteano. sostenerne a L 
paragone del - nuovo: Comico Ma piu tardigli* 
convenne entrare a. un’altra .lotta, col. conte; 

✓ 

Carlo Gozzi , che Biasimava lo i d ! avere < sban-, 
dita; H immaginativa,, e; la ..poesia dèi teatro^ 
italiano , e che,- per- mezzo di racconti di 
Fate messi in, dramma,., incontrò neli 1561? 
strepitosissimi applausi, ma fugacissimi. Ili 
Goldoni ,, dopo aver* lungamente durata, la; 
tenzone ,. prese onta e» sdegno; sk condusse 
qucH’anno^niedesiino a Parigi, e- vi, scrisse in* 
francese, ih Burbero : benefica ( Lei Bourriu 
hi e nf aisant che fu* rappresentato da: prima» 
vol»a nei 1771. Egli ottenne» quivi un imn 
piego» alla Corte; nè < per grande che fosse il 
nuova splendore che andava crescendo; alla, 
sua riputazione in 1 Italia, non mai si poti 
risolvere di rimpatriarsi* NeU'ultima r sua vec,-. 
cbiezza diventò cieco*, e si moddel 1792 iSj 
qaclia. capitale. _ ^ \ * 
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f II Goldoni , allorché si 'mise a lavorare pel 
teatro, lo trovò diviso fra due classi d’opere^ 
drammatiche: le commedie erudite * e le com- 
mèdie dell’arte. Si ascrivevano alla prima' 
classe tutte quelle ch'erano state a gran fa-‘ 
tica lu cu brute nei gabinetto alla presenza' 

dèlie règole d’Àristotile * e non del Pubblico: 
alcune, erano pedantesche imitazioni, degli An- 
tichi; altre imitazioni di quelle primè copie;? 
altre finalmente , imitazioni del -francese. Ab- 
bastanza noi. cL siamo già ad esse occupati, 
ed abbiam fatto vedere quanto' poco avessero 
tutte 'insieme e d’invenzione e di nerbo , o 
di brio verace. Le commedie dell’arte erano 
fatica de* Commedianti medesimi; sy recita-* 
vano- all’improvviso , od almanco erano sol- 
tanto preparate per mezzo di certe bozze che; 
Tati ore dovea poi riempiere. Grano esse che. 
aveano provocato contro il teatro italiano il 
rimprovero di .non intrattenere l’altro il Pub-t 
bii co, fuorché di, grossolane facezie, di lazzi 
« d’avventure inverisiniili o assurde. Gli, stra-ì 
uteri le trattavano con assoluto disprezzo; gl* I- 
taiiani si arrossivano, nè sapeano come dw 
fendersi ; e non pertanto il Pubblico mon ri- 
deva che a queste commedie .dell'arte : egli 
Vi accorreva sempre in folla , mentre che la-: 
sciava dèsérto il teatro dove si rappresentava^ 
no le commedie 1 erudire. Il Pubblico avea 
ragione. I rimproveri che si < facevano . alle 
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4 ’ ' * ** , > 

commedie dell'arte , non erano senza fonda- 
mento ; nouclimeno solo esse erano veramente 
in armonia col genio nazionale; solo, esse ren- 
devano immagine del brio italiano in tutta 

' r • -Zj ^ I 

la sua naturalezza. , » 

Gl'Imp resarj , necessitati all'economia, men- 
tre chq volevano dare . ogni sera una nuova 
commedia, volevano ancor procacciare che i per- , 
san aggi del giorno seguente si valessero degli, 
abbiti dei giorno innanzi : ciò fu, senza dub- 
bio, Torigine delle Maschere della comme- 
dia italiana. Si considerarono, astrattamente 
i personaggi, fra* quali dovea naturalmente 
rinchiudersi qualunque azionè cittadinesca 
come sarebbero due padri , due amorosi , due 
amorose, e tre o quattro servi, si diede a 
ciascuno una condizione , un nome , una pa- 
tria, una maschera ed (in vestire; ciascun 
attore della compagnia pigliò a rappresentare 
uno di questi personaggi in un - modo inva- 
riabile, e pose cura ad investirsi del suo 

carattere, delle sue maniere, delle sue face- 

' . > • . ' 7 >■ ; 

zie. La tradizione teatrale contribuì pure a 
fermare questa prima divisione di parti: certi 
movimenti di capo, un certo accento, certi - 
gesti, a cui sera 4 abituato un abile attore 
nella parie di Pantalone de* Bisognósi, o del 
Dottor Balanzoni,, o d'Arlecchino o di Bri- 
ghella, divennero le maniere proprie di co-» 
testi esseri immaginar].' I loro costumi , i con- 
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cetti , le minime ahituatezze, tutto in somma 

f* ♦ *f - ' » • . - , 

era previamente stabilito; Fautore non avea 
nulla da creare; solo bastava cb’egli mettesse 
fedelmente in iscena un personaggio bello e 
fitto. Ogni i «terlocutore, secondo che disse 
ingcgnosainemte f lo Schlegel nel suo Corso di 
letteratura drammatica , era come un pezzo 
de 1 giuoco degli scacchi , le cui mo$>e sono 
ajiteriormente determinate, e sempre sogget- 
te alte medesime leggi: non, mai può giocar- 
si pel re, come d’un aJGere o, d’un cavallo 

„ «■* i ' * * 1 * . « ' * • f • , 

nondimeno, cosi come con pezzi d’un nuipe- 

« * . - \ ; * . . ' . i - » r.'f, 

io limitato e di natura invariabile le com- 
binazioni del giuoco dcgli ; scacchi*, sono nifi- 
trite* cosi potevano essere infinite ancor quel- 

^ * */} • - i * » * v '.U'»,, 

le dql teatro italiano. 

Quanto meno si lasciava fare all’attore cir- 
ca l’invenzione del personaggio immaginario' 
ch’egli dovea sostenere, tanto piu si potea 
confidare in esso circa alle cose ch’egli aveva 
adire. Qj.pll’attore il quale non avea mai 
calcato le sqene ,7 fuorché per rappresentar 
Pantalone, o quello che in tutta la sua 
vita avea fatto la parte d’Arlecchino, eranq 
forse piu sicuri di non fare o qir nulla che 
non fosse in carattere, di quel che sia l.au- 
tore stesso che scrivea per loro una corame- 
dia. Laonde quest’ultimo si contentava il piu 
delle volte d’un primo schizzo; egli metteva 
in iscena due o tre personaggi; indicava a 
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che dovea riuscire il loro, colloquio, e senza 
j)iii gli abbandonava al loro brio naturale. 
.Questi scenici abbozzi .( pièces • a canevas ) 
che furono in uso durante tutto il secolo 
XVII e il maggior tratto del secolo appi esso; 
e che passarono pure in Francia per mezzo 
di certi attori italiani, ebbero grande influen- 
za su quella specie d’ allegria che si, potè 
ammettere sopra i teatri d’ Italia. Non era 
.possibile il farla uscire dal soggetto medesi- 
mo; bisognava trovarla tutta intera nel per- 
sonaggio. Le situazioni -scherzevoli debbono 
•essere premeditate, perchè; una parola di piu 
.che dicesse l'uno o l'altro personaggio , 
rebbe il piu delle volte per - cangiare la cir- 
costanza, per toglier d’impaccio colui che vi 
r si trova, per i svelare ciò che debb’essere na- 
scosto, o dicifeiarc un> qui prò quo . Mede- 
simamente le belle facezie, quelle che ri- 
chieggono finezza, precisione^ e di cadere a 
proposito , non son cose cosi comuni da po- 
. ter ‘confidare che si presenteranno da se nei 

momento dell'azione: il men male è di scii- 

* * t ^ « « 

verle in prima. Ma senza disordinar l’azione > 
. senza nuocere all’interesse drammatico, senza 
, imbrogliare* la parte altrui, 'ogni attore po- 
tea scherzare sopra sè medesimo; Pantalone 
pò'eta squadernare la sua infantile bonarietà; 
il Dottore, la sua vanità pedantesca; Brighel- 
la, la sua astuzia; ed Arlecchino, la sua 
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balordaggine. Si cercò Tallegria ne* lazzi ; in 
generale ella fu senza malizia , perchè ciascuno 
produsse fuori i suoi vizj , le sue ridicoltfsiià 
o la sua stolidezza , in vece di farsi beffe de- 
gli altri; ma ella fu pure benespesso pTivh 

di sale e di naturalezza. Le mancava il sale, 

• • » * 

perchè Ogni attore osservava male, e non prcf- 

*• « ' , • r 

vedeva* anticipatamente ciò che era per far’e 
o dire il personaggio coli cui si trovava ih 
isccna; le mancava la naturalezza, perchè 
ciascuno esagerava la sua parte per far mag- 
giore effetto. v * ' - * 1 

li Goldoni per altro, coll’esigcre die gli 
attoii recitassero i snoi drammi - tali e quali 
~trsrfvanò Tlalla sua penna y e che piu non im’- 
provvisasscro , si accostò alle commedie del- 
l’arte assai piu che niuho di* quelli che in- 
~nanzi a lui aveano scritto ’ pel teatro. Egli ^ 


^conservò, in una mela almeno delle sue com- 

* posizioni , tutte le Maschere della commedia 

* < • • 

italiana; lasciò loro inalterato il carattere 

r . 

ch'elle aveano ricevuto dalla traiizione ; e 


com’egli cessò, d! esercitar sugli attori un* aii- 
foriti* diretta colla sua presenza, e si fecero 
da capo a improvvisare;* tantoché, avendo i 
‘suoi successori dimesso le Maschere, le com- 
medie del Goldoni sono oggidì le sole in cui 
tuttavia si ode in Italia un attore trattar la 
aita parte come s’ella fosse ( per dirla col lin- 
guaggio de* commedianti ) a soggetto v 
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.» Gf Italiani hanno il. Goldorti in concetto 

* . • r 

d’uomo clic abbia portata l’arte drammatica 

alla cima della perfezione. Nè per vero si può 

negargli un merito, poco comune, una gran 

fertilità d’invenzione che lo forniva di sog* 

; , » # , : 
getti dr commedia sompre nuovi, un’estrema 

r facilità elicagli permise piu d* una volta di 

compiere in cinque giorni una commedia in 

cinque Atti e in versi ; facilità per altro on- 

* d’egli fu tanto sedotto, che non si curò piu 

.che tanto di «lare a’ suoi lavori .la. pulitura 

Ci il finimento ond’ erano suscettivi; una gran- 
* •* *•, , 
Ac vivacità nel dialogo che quasi sempre è 

, vero , animato . incalzante, e tendente al suo 

* fine : una pò i fetta' cògn izìorfc riè* costumi dì* I 
jsuo paese, e una rara maestria di metterli 
.in iscena ; e finalmente il brio italiano ? ctìe 

è a dir quello che dipigne scherzcvotntefcte 
la sciocchezza, e. che inspira la buffoneria.* 
Ma con tutto questo le opere del Gobioni 

* sono ben lungi dal piacere cosi generalmente 
: a chi non è italiano: dacché io stimo esser * 

j * ... 4 * * ^ 

la cagione in questo, òhe i costiirai italiani, 
t ,per non aver niente di romanzesco o di poe- 
tico, non si spiegano a bisogni del teatro. 

Làtmore dee * necessariamente imprimere r il 
, moto ..principale cosi a } le commedie, come a* 

, romanzi : egli è la piu viva e la più poetica 
, delie passioni domestiche, quella . che fa piu 
. grandemente sviluppare il carattere, c che 
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ha la massima influenza sol resto della vita. 

Ma ne* costumi d’ Italia • f F* amor durevolév 

•» 

T amor appassionato , quello che r *fa> sup* 
porre non menò una corrispondenza di ;cuore, 
di spirito, di mòdo di sentire /che una - re- 
.ciproca attrattiva della persona ; quello che 
è fondato in una scambievole scelta, nonpuó 
avere il matrimonio per iscopo.' Le fanciulle, 
educate lontano dalia società, costrette ^ad 
un’estrema ritenutezza, e cosi severamente 
punite dairopinione per aver veduto il mon— 

, do /come per essersi lasciate cadere • in * un 
colpevole intrigo, ora si' 'abbandonano a*- loro* 

t aum; . w 

con una .disragione che a noi sembrano -tòtaì- 

1 * * i » f ° j t 

, mente fuor dell uso e della convenienza j Ora 
non sospirano già ad un soggetto ■ elF èlle ab- 
biano scelto , ma danno segno dP bramare iti 
un modo generale il matrimonio. “ Egli par 
loro clic l'accasarsi sia l'unico mezzo da uscir 
della schiavitù, da scuotere a' un Sfatto : $I 

r ; * > > * ' *’ • > • # 

giogo de' parenti e quello della società ; da 
liberarsi d\un contegno al tutto artificiato, 

e che attraversa le loro inclinazioni e : il loro 

» 4 t , „ 

> genio /da entrare in somma ilei mondo / e 
* cominciar la vita e la felicità. In Italia-* è 
cosa convenuta, cbé una' donzella sàvia*’ e 
.prudente debba accettar lo' sposo che le vieni? 
offerto da' suoi genitori /’ per quanto a 'lei 
icpu'gn \ no éf ii carattere e ly -spirito e 4* p<*c- 
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-*óna di esso ; e questa specie di morale che 
Rautor comico si sludia d’inculcare, fa so- 
vente un bizzarrissimo contrasto colle opinio- 
ni degli stranieri. Cosi, .ne due Gemelli ve*» 
neziani ( soggetto che, incomiuciaudo da Piati- 
to, fu, recato un venti volte almeno sul tea- 
tro di tutte le nazioni , e in • cui , gli equi- 
voci fra due fratelli in tutto simili, muo- 
vono. sempre a riso ) , l’uno de gemelli ar- 
riva dalle montagne di Bergamo per isposar 
fiosaùra , figlia del dottor Balanzoni ; Rosaura 
è una fanciulla tanto savia e * virtuosa . , che 
1 autore la dà , per modello alle giovinette 
italiane; il ; suo -fiebieditore , infingardo, i- 
gnorante , vigliacco , è un mezzo-selvaggio , 
una specie d’Arlecchino, , che per tutto il 
dramma debb’ essere l’oggetto delle altrui risa. 
Rosaura dura grande fatica a difendersi dalle 
impertinenze di esso, e nondimeno ella fa 
credergli più volte di non lo avere in discaro. 
L autore fa morire avvelenato questo perso- 
naggio in sulla scena, e cerca di giustificar- 
sene nella sua prefazione, dicendo che la 
morte di esso, non che cagioni tristezza, ma 
anzi induce ad allegria per la ridicola bua*» 
saggine ond’egli si lascia morire. Io per me 
non saprei se gli spettatori non provassero 
un effetto al tutto contrario , c se la buffo- 
neria ond’è accompagaato un atroce delitto.» 
De Sisùomu VtiL'lFl* 1 *-*7*~i*‘ 
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non raddoppiasse il- loro orrore. Comunque si 
»ia . Rosaura dopo aver conceduto alcuni 
pochi accenti alla sua disperazione, accetta 
di buon grado, nella scena appresso, la mano 
di Lelio, che è un cotal pazzo ridicolo , le. 
cui smargiasserie e menzogne riempierono t 
primi Atti. Infino allora egli era imbcrtoni- 
tb d’ un’altra; gli viene offerta Rosaura con 
quindici mila ducati di dote , ed altrettanti 
dopo la morte del padre , ed egli risponde 
subito alla sua presenza : A chi non piace 
rebbc ? Trenta mila ducati ..formano- una.- 
rara bellezza ( At. IH, se. 17 )• Si domandi 
poi a Rosaura s ella ne è contenta ; ed ella 
risponde: lo farò tempre 1 1 volere di mio 
padre. Questa totale mancanza di delicatcz. 
ea, è uopo confessarlo, .è .frequente ne’ co- 
stumi della nazione; ma , ponno. mai simili 
«• costumi accomodarsi al .teatro? 

Nella piu parte, delle commedie, in cui si 
veggono donzelle, i Uro sentimenti e la loro 
condotta non hanno maggior delicatezza. Nella 
Donna di testa debole , Donna . Elvira è la 
prima a fare ed a far tare delle proposizioni 
impudenti a D., Fausto, l’amante di sua co- 
gnata ; non già ch’ella ne sia invaghita , ma 
solo perchè non può. comportare che questa, 
sua cognata abbia a maritarsi avanti^ eh eli* 
sia sposa ( At. I, st. 14 ); e investe Panta- 
lone t SUO ai» « capo della casa > con 
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rimproveri , perche egli non si briga pia che 
tanto di trovarle un marito. Siccome i nomi 
sono generici , così tutte le Rosaure , nelle 
opere del Goldoni, sono sempre le fanciulle ' 
sentimentali ; esse hanno sempre un poco • 
d’ amore e molta sommissione , gran voglia 

di maritarsi , e grandissima obbedienza ali’au- > 

» 

torità paterna. All’incontro -le Beatrici hanno, 
presso il medesimo autore, un carattere af- 
fatto opposto,* sono , cioè, vivaci , impe- 
tuose ,, follemente allegre , per far contrasto 
colla melanconia delle. Rosaure; e deli’ altre *• 
volte le sono così ardite, che iio/i hanno ri- « 
guardo a nessuna convenevolezza. In parecchie-"' 
commedie del Goldoni si veggono donzelle , 
fuggite da’ loro parenti in abito di scoiare o . 
di giovine soldato, le quali corrono dietro a* , 
loro amanti , li seguono di citta in città , e 
assai felicemente si cavano dallé loro avven- 
ture. Queste donne hanno pure un carattere 
italianissimo; non ci ha forse paese al mondo, 
ove la passione abbia sopra di esse tanto im- 
pero , come una volta vi si sono abbandonate: 
ma il romanzo non progredisce poi natural- 
mente. Egli non è vero in sò stesso, ed è pe- 
ricoloso per la morale il rappresentare che si 
può uscire onorevolmente d una vita disordi- 
nata , conte quella di Beatrice ne’ Due Ge~ 
nielli veneziani, o nei Servitore di due pa - 
dromi c che la virtù delle donne non corre 
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niun rischio quand’ esse fuggono dalla cairn 
paterna per irsene dietro a* loro drudi. D’ al- 
tra parte , la decenza teatrale , che non sem- 
pre concorda alla morale , non permette che 
incontri loro cosa alcuna di sinistro. In ge- 
nerale, tutte le eroine di teatro debbono es- 
sere nell’ intimo loro pienamente virtuose ; e 
questa regola, eh’ io non mi metterò a bia- 
simare, da una singolare ridicolosità alla di- 
pintura di costumi che in effetto non sono 
cosi puri . a gran pezza. Il grande interesse 
della vita in Italia, e il - grande sviluppo 
delle passioni , a’ attengono a quella bizzarra 
relazione conosciuta sotto il nome di Cicisbei 
o di Cavalieri serventi (1). La soggezione in 
che vivono le zitelle, e la piena libertà che 
godono le maritate, hanno quasi sempre col- 
locato , secondo le consuetudini del paese r 
1’ amore dopo il matrimonio. Allora, non piix 
si confondendo col vago desiderio di maritarsi, 
egli è fondato nell* intima conoscenza , nel- 

T accordo de’ sentimenti , nella correlazione 

* — 

di : tutta T anima intera. Questo amore non- 

(t) Da questa e da altre considerazioni 
sparse nel presente capitolo si comprende 
che i Autore si rapporta coi suo discolpo 
a ' tempi del Goldoni , i quali son bene di~ 
versi da* nostri, comcchè divisi da breve m- 
ter vallo. 
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dimeno si trae seco le conseguente più fune* 
ste per tutte le relazioni domestiche, per la 
pace. delle famiglie, per 1’ educazione defigli, 
ptl carattere delle mogli. Quindi gli autori comi-* 
ci non si ardirono veramente <1* introdurre sulla 
scena un sentimento immoralissimo ne' suoi 
effetti , qual si è quello di che parliamo ; ma 
non pertanto c’non possono escludere dal qua-> 
dro de’ costumi nazionali ciò che essi hanno 
appunto di più caratteristico. Laonde, a modo 
di ripiego , ci ha de’ cicisbei nella maggior 
parte delle commedie, i quali non: si assicu- 
rano di parlar d’ amore, nè sr sa bene ciò 
che bramano , o che temono ; quindi la loro 
situazione non può mai essere appassionata; 
essa è appena suscettiva di cambiamento j e 
non può prevedersi nè nodo, nè scioglimento 
in uno stato d’ animo disinteressato il quale 
non può produrre alcuna azione, e non ai 
lascia mai correre ad un linguaggio tenero ed 
‘ aperto. 

Ma non è soltanto l’amore che è mal trat- 
tato ne’ personaggi femminili dal Goldoni; 
quasi tutti gli altri affetti ei li rappresenta 
in un modo che non è naturale , o che non 
è teatrale. Ho sempre veduto la dipintura 
dell’amicizia fra donna e donna eccitare sui 
teatri d’ Italia vivissimi applàusi. Il Goldoni 
rappresenta le amiche in questa maniera , 
eli elle si accolgono coll’ espressione della più 
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esagerata tenerezza del mondo j strafanno ia. 
complimentarsi a vicenda ed in magnìGcar 
1' una la bellezza e 1* ingegno dell’altra; pro- 
testano alternamente d' essere commosse nel 
piu vivo dell’ aniina da tante dimostrazioni 
. di benevolenza : e non prima hanno preso 
commiato , che questa già parla di quella con 
tutta la cordialità deli’ odio e del disprezzo. 
Sventuratamente questa doppiezza nelle ami- 
cizie di donne è molto comune in Italia , e 
» * 

forse (1) piii che altrove ; ma non è bisogno 
grande artifizio a far manifesta una tale con- 
, traddizionc : V autore non lia merito alcuno 
a dipignere ciò che non ricerca nè finezze , 
nè giustezza, nè precisione; quando bene que- 
sta doppiezza fosse naturale , ella è bassa , e 

fa stomaco allorché si ricaccia in tutte le com- 

» » . 


inedie ; c col togliere al poeta i bei partiti 
della verace amicizia, il priva d’ un gran mezzo 
di muovere gii afletti , di annodare e di scio- 
gliere gl* intrecci. Le virtù e i difetti delle 
dotine sono tutti a una guisa delineati in nero ed 
in bianco» senza niun digradamento e senza 
niuna mezza tinta. Il Goldoni, in una delle 
sue commedie , volle mettere in deriso le stra- 
taganze delle donne erudite; e benché si so- 
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(1) Il testo ha :* senza dubbio in luogo 
di forse. Spero ' che le donne italiane mi 
vorran perdonare questa infedeltà . 
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glia oggidì tassare ii Molière d'aver tanto esa- 
gerato i suoi quadri da volgerli in cali catara, 
è uopo confessare eh' egli è pieuo di delica- 
tezza a rispetto dell’autore italiaao. La Donna 
di lesta debole ( oggetto della satira di que- 
ll' ultimo ) dà le migliori ragioni del monda» 
esposte eoa senno e finezza , per voler colti- 
vare il suo intelletto : ma tutta la coltura 

' * 

eh’ ella immagina , si riduce a prender le- 
zioni di sintassi latina da uno scolare igno- 
rante , il quale insegnale a mescolar goffa- 
mente certe voci Ialine in tutte le sue frasi, 

* 

e clic la rendono soprattutto ridicola, si per- 
chè egli non sa farle schivare i solecismi ne’ 
suoi costrutti, e si perchè, al pari di essa, 
egli fra n tende la sentenza latina del giudice 
sopra certo suo processo. In Italia' non si ha 
Videa della pedanteria; tu non li rendi già 
ridicolo perchè. tu facci pompa di quello che 
sai, ma sì perchè ti vanti di saper quello d* 
che sei ignorante. E però, come per contrap- 
. posto alla Donna di testa debole , il Gol- 
doni scrisse :la Donna di garbo , che è la 
piu insoffribile pedagogliessa che si sia veduta 
sulla terra ; ma perciocché ella vantaggia in 
verace sapere le genti colle quali è messa, in 
• opposizione, il- nostro poeta si sforza di re- 
care intorno ad essa tutta l’attenzione degli 
spettatori , c la offre qnal modello delie donne 
studiose. Entrata per fantesca nella casa del 
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dattor Balanzoni , di cui a' è guadagnato il 
cuore, e che al ! & fine ’divien suo marito, ora 
ella recita poesie composte da lei medesima , 
ora sostiene delle tesi in latino ,« o delie di- 
apule scolastiche; 1 e dal/ principio alla fine 
•della sua parte, il sapere, ond* ella fa mo^ 
è quello che manco s‘ avviene al bel 
sesso. In un’ altra commedia italiana ( dì Na- 
poli Signorelii), un' altra donna , travestita 
ila uomo, sostiene il personaggio d* avvocato f 
c la sua diceria tutta intera , sparsa di te- 
sti di leggi romane, è inserita nella com- 
* media. 

Difetti analoghi a quelli che abbiam ve** 
duto ne' personaggi femminili , si trovano an- 
cora ne personaggi d’uomini. In Italia non sono 
] ennesse le considerazioni sulla filosofìa mo- 
rale ; chè si temerebbe non ne avesse a ri- 
portar pregiudizio la religione: e però la mo- 
rale , generalmente parlando, è quivi assai 
male intesa, e spesso incontro che un autor 
comico, od anche un autore molto pi gra- 
ve, fa passare per virtuoso, nobile, dilicato 1 , 
ciò che è precisamente tutto il contrario. La 
dissimulazione e la mancanza di fede sono i 
principali difetti onde si diè carico pili so- 
vente agl* Italiani (1); il che è forse cagione 

* ** 

« 

f 

(1) Sarebbe tempo ormai che gli scrittori 
cessassero di lamiere odiosi sé stessi e di 
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die la religiosa osservanza della 1 paróla è una 
-delle virtìi eh' ci mettono piu frequentemente 
Julia scena : ma stendono cotale osservanza 
alle cose che non si ponno promettere né ot- 
tenere, come quelle che dipendono dagli aU- 
tri ; tale è per un padre il cuore e la mano 
di sua figlia. Così, in una, commedia, che 
-■ ; . > » 
fomentare le inimicizie fra popolo e popò? 
.lo , col gittarsi a ingiuriare le nazioni stra- 
niere, Al presente no\ conosciamo i Fran- 
cesi troppo meglio eli essi non conoscono 
noi ; e si per ogni accusa eli essi ne danno 
potremmo ai sicuro renderne loro dieci co, 
tanto. Il sig. Si smondi poi si fa qui soprat- 
tutto voler male , perciocché sol premette una 
falsa e ingrata sentenza 0 per cavarne uno 
storto ragionamento. Se i nostri poeti co- 
mici son usi di mettere su la scena la re- 
ligiosa* osservanza della parola , ciò fanno 
perchè , essendo iiflìcio loro il dipingere 
fedelmente i costumi del paese , non saio 
ne ritraggono i cattivi per indurre negli 
animi L abbomlmo di essi, ma pur anche 
i buoni ( fra quali possiam gloriarci d' aver 
quello della buona fede e della schiettezza ) 
per conservarli in cuore e sempre piu al- 
largarli nel popolo : il che torna espressa- 
mente l' opposto di quanto scappò l* Au- 
tore ad asserire , ' . .. . 
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per altro non è priva d’affetti' e di brio ( la 
Figlia obbediente) , Pantalone favoriva Y 
more di sua figlia Rosaura per Fiorindo; que- 
sti è andato a Livorno per chieder 1* assenso 
de* parenti di sposar la sua bella : ottenutolo, 

* se ne ri torna;, ma due ore prima del sud ar- 
divo, un pazzo , piu la che ricco , un certo 
conte Ottavio , ha domandato Rosaura a Pan- 
talone, il quale non ha voluto perdere così 
*belia opportunità di accasar sontuósamente la 

• figlia, c 1’ ha premessa senza punto conferirne 

/ _ , a 
con lei. ‘La parola è data , c pare a tutti ir- 
revocabile. Indarno Florindo, al colmo della 
. disperazione y esorta , supplica, e fa valere i 
. buoi antichi diritti /'indarno Rosaura , men- 

tre obbedisce, lascia vedere, che la morte è 

.« * 

.nel suo cuore; indarno il nuovo sposo, che 
non era conosciuto ancora da nessuno delia 
famiglia , dk ,al padre, ed alia fanciulla ie 
prove d’ una stravaganza senza pari ; indarno 
egli si manifesta per un dappoco, un dissipa- 
tole, un malvagio. Pantalone, il quale è rap- 
presentato non già come un padre avaro o 
caparbio, ma sì bene come un uomo affettuo- 
so , tenero e zelante de’ suoi doveri , si cruc- 
cia , si affanna, ma pure è piu clic mai ri- 
. soluto di. sacrificar la figlia e se stesso aìl’adem- 
pimento della sua parola. Rosaura si sotto- 
. mette con rassegnazione a* comandamenti dei 
padre ; non solo condiscende a dare, iu quel 
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giorno medesimo , la mano al conte, ma di- 
chiara eziandio a suo padre clic il fa con pia- 
cere : che so poi questo nozze non hanno ef- 
fetto , n’è cagione un nuovo capriccio del 
conte Ottavio , il quale da se stesso ritira la 
parola che avea data. 

Non altrimenti la probità è rappresentata 
or dietro a massime false , ed or senza ve- 
runa delicatezza ; le persone dabbene prote- 
stano con tanta ostentazione di non esser mai 
per rapire quello d’ altrui , che in ogni altro 
luogo ci sarebbe di che far nascere diffidenze 
e sospetti. Ne’ due Gemelli veneziani, Tonino, 
cui l’autore rappresenta come un cavaliere d 1 
garbo, riceve, per equivoco d’Arlecchino» 
certe gioje di sommo valore c una borsa d’oro 7 
che appaitiene a suo (rateilo. Allora costui 
non ritinisce di dire: Per un altro sarebbe 
questa una buona ventura ; ma io sono un 
uomo d' onore ; sono un galantuomo, e non 
voglio la roba di nessuno. Io custodirò 
' questo scrigno e questa borsa ,* e se saprò 
chi ha perduto V una cosa o V altra , io 
gliene farò puntualmente la restituzione (1). 

E con tutto questo , nella beila prima scena 
seguente , egli offre in dono Je dette gioje ad 
una don ua che prende per un* avventuriera, 

e alla fine le affida, perchè , sicuo restituite 

* • * 

(1) At. Il, se. IH. 

l \ 
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al proprietario, ad un uomo eh' egli non co- 
nosce, e che si scopre essere un birbante. 

I dotti sono sempre rappresentati come per 
danti insopportabili; non già perchè si voglia 
far cadere il ridicolo sopra di essi, ma per- 
chè raro è il sapere in Italia ; perchè quelli 
.che ne posseggono, per esser poco usi a vivere 
.in società, non poterono imparare a conoscere 
nè i riguardi dovuti all’ amor proprio degli 
altri , nè la ridicolaggine che accompagna la 
loro propria vanità* La bravura è molto bur- 
banzosa, e mal poi regge alla pruova; ci ha 
duelli assai sul teatro, ma benespesso ancora 
si veggono gii eroi a far considerazione se 
non metterla piu conto .1’ assassinare il loro 
avversario. 

li Goldoni studiò soprattutto d'introdurre 
-una cotal festività nella dipintura delle per- 
sone ridicole e de’ vizj esagerati. In generale, 
• egli sa molto ben conservare a ciascuno de* 
suoi personaggi il carattere che loro attribui- 
sce , questo carattere viene spiccando ad ogni 
atto, ad ogni parola, ad ogni gesto: ma 
per lo piu delle volte e’ trapassa fuormi- 
. sura i termini del vero. Siccome in Ita- 
lia non esistono società, siccome l’opinione è 
.qui senza forza, e il ridicolo senza efficacia, 
cosi i difetti e i vizj si pajono con una fran- 
chezza da non si trovarla si fatta in niun 
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altro paese. Nondimeno ci ha de* limiti den- 
tro cui dovrebbe il poeta comico Tistrignersi, 
per non muovere piu presto a nausea , che a 
riso. Così, la vigliaccheria è per avventura il 
vizio che fa piu ridere gli spettatori ; ma nel 
dipignerla, il Goldoni avrebbe dovuto lasciarla 
sempre a’personaggi per sè stessi ridicoli, dove 
che in più d’ una commedia egli rende gl* 
amanti più codardi d* una donnicciuola. La 
perfidia e un certo grado di bassezza dovreb- • 
bero sempre sbandirsi dalla scena., sulla quale 
non bisognerebbe introdurre giammai un uo- 
mo da provocarsi le fischiate degli spettatori. 
Ma ne* due Gemelli , Pancrazio è un ipocrita, 
briccone, vigliacco e basso, il qual finalmente 
avvelena il suo rivale con sì poca speranza di 
giovarsi della morte di lui , che 1* inverisimi- 
litudine accresce di vantaggio il disgusto che 
inspira questo delitto. 

Questa delicatezza degli spettatori sopra un 
certo grado di bassezza ne* personaggi , non 
permette che s* introducano avventurieri so- 
pra i teatri francesi. Ma gl* Italiani non sono 
cotanto schizzinosi ; ed è forse nelle parti di 
ballerino e di attrici comiche, nell* orgoglio 
in che monta il Ioto padre per le ricchezze 
o le fortune di esse, in questa continua me- 
scolanza di- millanteria e di bassezza, che il 
Goldoni ha fatto mostra di maggior natura- 
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lez/.a c festività. Nella graziosa commedia della 
Locandiera , una di quelle il cui dialogo è 
piìt vivace , ed i cui caratteri sono collocati 
nel piu dilettevole contrasto, non si veggono 
altre donne, che tre intriganti di prima riga. 
Mirandolina , la padrona della locanda , è 
quella iutorno alla quale vuole il Goldoni 
attirare l'interesse drammatico: ci ne la di- 
pigne coinè una civetta scaltrita, spiritosa, 
arrendevole, lusinghiera, incapace di sentir 
l’ amore, mentre eh’ ella scherza continua- 
mente con esso, ma in sostanza virtuosa, e. 
che da ultimo fa un matrimonio convenevole; 
e per far risaltare ciò che è in lei d’ onesto, 
il poeta la contrappone a due commedianti 
avide # presuntuose e impudenti che non sa- 
rebbero tollerate sopra un teatro francese. 

; Nei Geloso avaro , Pantalone è un vec- 
chio usurajo che sposò una giovinetta, e che 
1» custodisce , cosi come il suo tesoro , colla 
diffidenza dell'avarizia, anzi che con quella 
dell’ amore. Il carattere è assai bene ideato,' 
e messo in isceua con molla giovialità ; ma 
T esagerazione dell’ un difetto e dell’ altro 
S li ha venduti entrambi egualmente iuverisi- 
jniii, c troppo odiosi nella loro combinazio- 
ne : il Geloso avaro divieu talmente sprege- 
vole,. che il suo correggersi } alla fine dei- 
dramma , a pena si può spiegare- per mezzo 
4* un iniracolo.x 
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Una delle piu grandi ridicolosità nazionali 
è r ostentazione ; e. fa maraviglia come in 
un paese dove si mette così poco studio a . 
comparire stimabile agli occhi altrui , tanto 
se ne , metta a comparir ricco/ Il Goldoni 
colse ottimamente una tale ridicolosità, e ne 

li * 1 * 9 - 4 

trasse commedie piacevolissime. Egli ne fece 
tre sopra le rilleggiatuve, c vi presento con 
molto brio quella passione di parer magnifico 
e Splendido un mese dell’ anno, alla quale 
assai famiglie sagrifìcano lutti i loro godi- 
menti durante gli altri undici mesi. Del re- 
sto , la commedia, dipingendo i vizj e le ri- 
dicolaggini , non li corregge. Io vidi rappre- 
sentare, in una villeggiatura rovinosa- sulle 
riyc del Brenta , da una famiglia che dissi-*, 
pava il suo patrimonio per sostenerne il lus- 
so, Le smanie per la . villeggiatura. Tutti 

gli attori rappresentavano se medesimi ; le 

% 

imitazioni de' loro creditori che aveano rice- 

♦ % 4 * 

vuto alia mattina , non pennetteano loro di 
farsene gabbo ; e pure ei volevano mostrarsi 
cosi superiori a tale angustia, che si compia- 
cevano nel far la propria satira sul loro 
teatro. 

* V. • f 

Dall esame che abbiam fatto de differenti 

* k t w 9 * « & ' 

caratteri introdotti nelle commedie del Goldo- 
ni, si coni pi cade che vi dee restar poco luogo 

alla sensibilità. .Generalmente parlando il 
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teatro di questo autore non è affatto senti- 
mentale ; egli non piglia già i suoi eroi e le 
siie eroine da’ romanzi; ma gli rappresenta 
con tutti i loro difetti , e si sforza di farne 
ridere alle loro spese, mostrandoci nella loro 
generosità un cotal misto d' egoismo , nella 
amicizia 1’ interesse , nella loro ammirazione 
T invidia , e da par tutto il lato prosaico v 
il lato angusto e volgare dell’ umana natu- 
ra. Il qual fine egli conseguì con ingegno * 
con finezza , con gran pratica dell’ effetto 
teatrale; poiché non può negarsi, eh* egli non 
faccia ridere e insieme applaudire alla natu- 
ralezza del dialogo e de’ personaggi : nondi- 
meno non è certo ancora che sia questo il 
vero scopo della commedia ; una cotal sazietà 
che presi a me ute inspira il teatro del Goldo- 
ni , fa presentire che in tutte le opere del- 
1 # arte è bisogno qualcosa di piu ideale. Tutte 
le azioni degli uomini , 1* oggetto eh essi 
hanno in mira, i loro pensieri, i lorò affetti* 
possono considerarsi da due punti di veduta 
opposti , e ’ secondo due regole differenti* 
Nel mondo ideale, gli esseri intelligenti hanno 
per fine il bello, il perfetto nel suo genere; 
nel mondo materiale , a rincontro , è non 
cercano che il loro proprio vantaggio. I ca** 
ratteri che appartengono al primo sistema t 
sono poetici; quelli del secondo sono prosaici. 
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La lotta fra cotesti cara ttéri fornisce parimene 
di soggetti così la tragedia come la comme- 
dia , secondochò 1’ autore s’ appiglia agli uni 
od agli altri , e che ci commove pe’ loro ca* 
ratteri poetici in collisione col mondo mate* 
riale, ò ci diletta rappresentando la loro* 
ignoranza degli umani interessi , e 1* irapojn 
sibiliti in che si trovano di farsi intendere 
da uomini volgari. Ma quando il poeta non 
introduce niun carattere elevato in una com- 
media , il lettore c Io spettatore si stanca 
ben presto de* limitali disegni e degl’ igno- 
bili sentimenti d’ una. società tutta prosaica , 
e sospira quell' affettuoso , quell’ attraente , 
che non vi- ritrova. Di qui nasce che il de- 
siderio di concetti più alti e di commozioni 
piu tenere ha ricondotto tutti i popoli , per 
diverse. vie, alia commedia lacrimosa, alla 
tragedia urbana , alla tragicommedia, al nifi? 
lodramma (1) ed alle commedie romanzesche* 

, - * * * 

(1 J Nota bene : GV Italiani chiamano me- 
lodramma I òpera iti musica ; ma i Frani 
cesi danno questo- nome ad un componi n 
mento in prosa enfatica , in cui si rap - 
presenta qualche cosa di maravigliosq , 
un' avventura favolosa o reale, con grande 
strepito di spettacolo , di movimento sulla 
scena, .di cambiamenti di decorazioni* l 
Dk Sjmiosuh Voi* IV* » 8 f • 
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Il Goldoni tentò aneli’ egli qualche volta 
1’ aftettuosó; ma in luogo del genere flebile 
dei dramma tu rgi francasi ( in cui si esercitò 
pure il suo rivale l’abate Chiari), egli mise 
cura a destar le passioni e inteneiirc per via 
d' imbrogli alla spagnuola , che è dire per 
via di commedie romanzesche , dove le av- 
venture si succedono a precipizio, e dove 
1* eroina non iscampa da un pericolo , fuor- 
ché per ricadere in un altro. La piu graziosa 
in questo genere è la sua Incognita. Rosaura 
è figlia d’ un gentiluomo sardo,, che fu vit- 
tima d* un odio di famiglia , per cui si è 
già sparso di molto sangue. Gli altri suoi fi- 
gli furono assassinati; egli medesimo è conti- 
nuamente minacciato da’ sicarj che il suo 
nemico gli tiene alle coste : proscritti ambe- 
due da’ tribunali , essi vivono lungi dalla 
patria : ma il padre di Rosaura andò prima 
a stanziarsi in Napoli «otto un falso nome ,* 
e non si fece pur conoscere a sua figlia, alla 
quale si presentò come un amico della sua 
famiglia. Nuovi terrori lo portarono a fuggire 
un’ altra volta; egli nascose la figlia appresso 

* r * * t »■ 1 

« 

Tedeschi poi per melodramma intendono 
una composizione drammatica ove i mo- 
nologhi sono tramezzali da musica stru- 
mentale. — • V. il Corso di Lettor, dram. 
dello Solile gel , T. JI, / 218. 
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cl* una* contadina . d’ Aversa , ed è quivi che si 
apre la scena. Rosaura ha inspirato vivo amore 
a Florindo , gentiluomo d* Aversa, e cavalier 
servente di Beatrice, moglie d’ Ottavio, fi- 
nanziere. Rosaura. lo riama, ed è in procinto 
di fuggire con esso lui per isposarlo , a fine 
di sottrarsi alle importunità di Lelio, altro 
suo amante. Questi si è messo alla testa de* 
contrabbandieri e scherani, altra volta sì nume- 
resi nel regno di Napoli ; mette in fuga i 
birri, si ride della giustizia, e fa tremar tutto 
il paese. La violenza e.i ladronecci di Lelio, 
la gelosia vendicativa di Beatrice, lo zelo 
amoroso di Florindo, e lo spirito di giustizia 
del finanziere Ottavio, moltiplicano le avven- 
ture di Rosaura, che è pili volte rapita e li- 
berata, e che, in questi rivolgimenti di for- 
tuna, muove sempre vivamente gli affetti e 
la curiosità. Il carattere di Pantalone, padie 
di Lelio , onorevole mercadante veneziano , 
il solo che truova ancor modo da farsi obbe- 
dire da suo figlio, e che conserva, in mezzo . 
alla difficoltà delle circostanze, una condotta 
sempre nobile , coraggiosa e delicata , baste- 
rebbe di per se alla buona riuscita di questa 
commedia, Convien pure- saper grado al Gol- 
doni <1* aver collocata la scena della sua com- 
media nel paese c ne’ costumi che meglio 
potevano ammettere avventure così romanze- 
sche. In questo medesimo paese ( il napole- 
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la no ) , dove i piu degii «omini son rotti 
he! una mollezza oltre ogni credere effemina- 
ta, alcuni, togliendosi di sotto al giogo della 
società per secondare sfrenatamente le loro 
passioni, vivevano in guerra coll* ordine pub- 
blico, senza che i governi pusillanimi, onde 
si erano sciolti , potessero mai ridurli al se- 
gno. In sul finire del secolo XVI, un Duca 
sovrano di Monte Mariano , Alfonso Piccolo- 
mini, si fece capo di masnadieri, continuò 
per ben dieci anni una sì brutta professione. 
Soventemente i gentiluomini napoletani fa-? 
ceano de’ loro feudi e castelli 1’ asilo de’ fuo?» 
rusciti, per valersene nelle loro private con<* 
tese. Dimodoché Y esistenza di cotesti uomini 
che si beffano di tutte- le leggi, c che fanno 
tremate intere citta colle loro violenze , ora 
abbastanza reale in Italia $la potervi collocar 
la scena di romanzi e di commedie roman- 
zesche del genere della Incognita * * 
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